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LETTERE    FILOSOFICHE 

IN  VERSI  MARTELLIANI 

DELL!    A  B  B  A T  E 

.PIETS.O     CHIARI 

Poeta  di  S.A.S.  il  Sig.  Duca  di  Modena, 

Sull'idea  di  quelle  di  M.  Pope  intitolate:  7"Jke 
proper  jìudy    of  Mankìnd    ìs  Man. 

TERZA   EDIZIONE 

Accrefctuta  oltre  alle  Rime  aggiunte  nella  feconda 
d*  un  Poemetto  inedite  intitolate  : 

Defcrizione  di  Bagnaja,  luogo  di  delizia  dell* 
Eminentifs.  Sig.  Cardinale   Lantl 


IN       VENEZIA, 
MDCCLXXXIV. 

Appresso     Gio:    Antonio    Pezzana. 

CON  LICENZA  DE'  SUTERIORI ,  E  PRIVILEGIO. 


Deus  nobis]  h<cc  otìa  feclt . 

yirg.  Eclpg.  t. 


A  SVJ  ECCELLENZA  IL  SIG. 

|margo  j?oscarini 

CAVALIERE,  E  P ROC U R  A  TORE 
DI  S.  MARCO. 

Oli-'  ^PiErao  Chiari. 
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f  JT/^  ^  n&)  oProfani;che  al  Cielo  or  drizza  ÌÌumi;'f 
E  meglio  d'un  Filosofo  nejjun  favella  a' Numi* 
&e  ognor  filosofando  voflra  mercè  pur  vivo  3 
Per  far  m  voi  rojfore  filofofands  or  ferivo* 

Anche  la  dura  Cote ,  che  nulla  taglia,  4  fendei 
U aciaro  ajfoftigliando  ti  ben  tagliar  gli  apprende. 
Anche  il  fcalpello  informe  fcalpello  ognor  vedrafjì  ^ 
E  pur  mille  figure  fa  d.are  ai  tronchi,  e  ai  fafft* 
Volgo  ,  Volgo  profano  ,  io  pur  ti  deggio  affai  *> 
Se  anch'  io  Aa  te  ricevo  quello ,  che  tu  non  hai. 

Sordo  alle  voci  altifftme  ,  da  cui  mi  brami  oppreffo+>x 
Soltanto  effe  mi  defiano  ad  ifludiar  me.ftejfo--. 
A  ben  oprar  m' alletti,  fé  l'opre  mie  dif degni: 
E  gli  error  miei  notando.,  a  ne  n  errar  m'infegni* 

Giacché  di  dir  fei  vago ,  vedrai  per  f  avvenire  ', 
Cti  io  fuderò  fcrivendo ,  per  dar  a  te  da  dire . 
Senza  foriere  un  punto  dal  dritto  fentier  mio^ 
Dirai  tu  che  ti  piace  :  farh  che  voglio  anch'io. 
Per  quanto  altri  te  dica,  volger  fi  egnor  pur  futie 
JLa  Calamita  al  Polo,  e  l' Elitropio  al  Sale* 

Per  quanto  altri  mi  chiami  >  dal  cor/o  non  ini  arrefia  : 
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Filofofo  mi  vanto  ;  e  ia  mia  (Iella  e  qucfìa  : 
Senzjn  rifponder  nulla  a  chicche Jft  a  r if pondo  ; 
E  delle  mie  rifpofìe  giudice  voglio  il  Mondo* 

Eccone  il  primo  e f empio  ^  che  il  più  opportuno  io  nomi* 
Se  per  confonder  gli  Uomini  prendo  a  trattar  dell'Uomo» 
Lunge  adunque \  o  profani  5  che  negli  arcani  fuoi 
JJ altijpmo  argomento  troppo  e  maggior  di  voi. 
Alai  noti  a  voi  me  defimi  >  fenza  faperne  il  come  , 
Uomini  vi  vantate  ;  ma  fol  ne  avete  il  nome. 

Se  ad  imparar  chi  fiete  v alletta  vggi  t  ef empio  ^ 
Refìat  e  in  fulle  foglie  >  che  a  voi  non  s 'apre ilTempio . 
Sacro  alle  fìlofofìche  faenze  più  felici  5 
A  qué*  foltanto  io  £  apro 3   che  fon  del  vero  amici* 

D  Ara  fua  3  che  balena  d!  inufitato  {urne , 
A  voi  3  Signor  3  s'innalzati  fé  voi  ne  fiete  il  Nume* 
Signor  dì  Adria  splendore  >  anzi  del  Aiondo  intero  ; 
iMaggior  di  quanto  io  dico  ^  e  guai  foltanto  al  vero: 
Deh  y  fé  de*  Fati  il  culto  a  fommi  Dei  convienfi3 
<No  3  Signor  3  non  [degnate  del  culto  mio  gli  ine  enfi* 

Sacro  e  a  voi  quefto  Libro  >  fé  in  fronte  ad  ejffo  appare 
Del  nome  vofìro  £  Idolo  fui  venerando  Altare. 
Deh  !  venite  3  o  Signore  3  del  Tempio  al  gran  poffeffo  ; 
E  lui  di  voi  riempite ,  come  fon  pieno  io  fìejfo . 

Ma  deh  l  Signor  3  non  venga  dentro  F  umilfoggiorm 
Tutta  con  voi  ia  luce  >  cha  vi  balena  intorno* 
Per  fofìener  d un  Sole  le  fulgide  fcintille 5 
lo  non  ho  già  delC  Aquila  le  vivide  pupille* 
Per  rinafeer  morendo  dal  cener  mio  fecondo , 
Non- fon  io  la  Fenice ,  che  fi  vuol  fola  al  Afona*  i, 
Da  quefta  luce  eppreffo^  che  non  ha  par  tra  noi > 
A   me  farei  di  forno ,  e  non  di  gloria  a  Voi. 
Aientre  inoltrate  adunque  >  perche  poi  fteffo  onori  > 
Jieftino  i  pregi  vq/iri  per  pcco  *ilmen  di  fuori. 
In  fall*  foglie  refij no  i  hi  modi  foavi, 
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Sella  ^Patria  le  glorie y  T  alto  fplendor  degli  'Avi  1 
Reftin  colà  le  pubbliche  Cure y  e  gli  affari  urgenti  y 
Che  chiaro  vi  fi  f ecera  infra  /'  efiranie  Genti . 
Refìi  colà  la  pubblica  fpeme  a  voi  pur  commejfa  9 
.Per  cui  così  v'onora  la  Patria  vofira  ifieffa. 

Dal  fplendor  della  Patria  y  dal  Padre  dello  Stato  $ 
Scrivendo  da  Filofofo  y.  divido  il  letterato  • 

Ruoti  la  falce  in  giro  il  mietitor  bifólco  ? 
E  delle  bionde  f piche  spogli  ad  un  tratto  il  folco: 
jilla  ritorta  falce  qualcuna  pur  fi  toglie  , 
Che  il  pellegrin  mendico  poi  di  fua.  man  raccoglie  • 
.Di  vofire  lodi  immenfe  aneti  io  y  Signor  ^  qui  lafcio  9 
Che  più  faconda  penna  mieta  >  e  raccolga  il  fafeio  • 
Nel  camin  delle  Lettere  mendico  paffaggiero 
Quella  foltanto  io  colgo y  che  ni  offre-  il  mìo  fenticro  • 
^"Tratta  d1  incude  il  Fabro  ;  e  parla  a  conofeenti 
Di  ferite  il  Guerriero,  il  Pafiorel  dy armenti. 
Se  di  fublimi  feienzs  fcriver  ardifee  un  Fate  ; 
Quefie  y,  piucche  altro ,  ammiri  nelfuo  gran  Mecenate  i 

Quefie  in  voi  tanto  io  preggio  y  che  d*  ogni  età  ad  e f empio 
Al  Jolo  faper  vofiro  io  qui  conficm  il  Tempio. 
So  ben  y  che  quefio  Tempio  tanta  è  di  voi  minore  3 
Quanto  di  chi  vel  dedica  fie te  voi  pur  maggiore  • 
So  3  che  per  farvi  celebre  a  dì  venturi  y  e  a  nofìri 
Voi  dì  uopo  non  avete y  che  degli  fritti  vojiri* 

Di  voi  parler an  effi  ad  ogni  età  ventura 
hi  quante  efiranie  lingue  fa  favellar  Natura* 
In  ogni  loro  fili  ab  a  tanto  faper  balena  3 
Che  il  leggitor  fior  dito  a  fé  lo  crede  appena . 

Delle  fruttali  midollo  y  che  noi  gufiiam  y  ci  sforzai 
Noflro  mal  grado  ancora  y  a  naufear  la>  feorz/t* 
P ofi a  r impetto  al  Sole  y  che  in  fua  meriggio  fplenda, 
Qual  dà  lume  un  a  fiaccola  y  che  di  mia  man  fi  accenda  ì 
Qual  pregio  mai  può  darvi  y  che  fia  di  voi  ben  degno* 
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fln  paragon  dd  voftro  il  mio  eccli/fato  ingegno  t 

Come  fiay  che  fcrivendo  a  dilettarvi  arrivi , 
\Se  a  ftillc >a  ft il  fé  io  ver/o  ciò  >  che  in  voi [corre  arivi  i 
sSebben  F  ilo fof andò  l'uomo  daltuom  divido _, 
Voi  femore  in  voi  ritrovo >  e  dì  me  ftejfo  io  rida  *. 

Tenue- vapor  il  Sole  può  ben  co' raggi  fui 
Tanto  levar  in  alto ,  che  raff ornigli  a  lui. 
Della  grande  zjyi  voftra  portato  anelo  io  fulP  ale  f. 
Vedrei  forfè  il  mio  niente  a  voi  mede fmo  eguale  L 
Nulla  per  dono  i  grandi  5  $*  altri  ingrandir  lor  cagliai 
<?ome  il  fol  fempre  è  fole ^  fé  indori  anche  la  paglia* 

Ada  ci&3  signor  5  non  bramo  :  fendo  voi  grande  ognora*- 
Appo  voi  mi  dà  gloria  la^  mia  bajfezjzjt  ancora . 
Queft  a  e  aro  pub  rendervi  quel  don  >  che  farvi  io  fceglio 
Tanto  di  voi  men  degno  3  quanto  io  non  ho  di  meglio^. 

Fortunato-  Libretto ,  già  da  te  ftejfo  il  fai3 
Nelle  miferie  tue  fei  tu  felice  affai  » 
Oual  tu  fei3  ben  accolte  vedrai  le  tue  domande] 
Perche  contro,  a  mef chini  non  infierifee  un  grande  L 
*Se  tu  non  fofft  un  niente  y  poco  (aria  lontano 
Dal  Mecenate  il  Giudice  colle  bilancit  in  mano» 
Dal  carbone  notato  del  Vùnuftn  Scrittore  3, 
Colà  vergogna  avreftiy  dove  f per  avi  onore* 

Schianta  le  querele  il  fulmine  3  e  la  perdona  a  gigli  ? 
Sdegna  il  Leon  nel  Topo  infanguinar  gli  artigli*,. 
Al  pih-  roKTj)  ed  abietto  tra  Cigni  d"  Elicona 
Un  allievo  d*  Apolline  anche  gli  error  perdona*. 
Libro  mefehin  3  che  queft  a  età  sì  poco  onora, 
Ly  illuflrator  de*  fé  coli  fa  compatirlo  ancora  • 
La  viltà  f uà  >  ed  il  voftro  sì  gloriofo  e f empio 
Servirà  a  lui  dì  afilo ,  come  fé  f offe  un  Tempio. 

Fatte  fu  quefte  foglie  le  ftampe  fue  più  audaci 
Diran,  barbara  invidia  >  china  la  tefta,  e  taci. 
D'irati,  fé  mai  qualcuno  biechi  in  lui  volgagli  occhia 
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Xa  Cerva  egli  è  dì  Ce  far  e  ?  ola  ntffun  h  tocchi. 
Ciò  tanto  piìi  vi  onora,  quanto  più  abietto  io  fonol 
Se  molto  più  rendete  >  che  a  voi  non  porgo  in  dono* 
Quando  io  do  quanto  poffo  fempre  vi  dono  affai; 
Aia  chi  tutto  pub  darci  troppo  non  dà  giammai* 

Vefle  un  Adonarca  ì  Templi  di  fpoglie  prezjofzi 
Gli  infiora-  tm  dì  folenne  il  VlUanel  di  rofe . 
Ada  a  fommi  Bei  del  pari  piace  dell  oro  il  lampo] 
Che  la  beltà  caduca  del  fior  più  vii  del  campo. 
Or  dà  pregio ,  or  lo  toglie  y  fé  ben  fi  guardi  il  corei 
Il  donatore  al  dono y  e  il  dono  al  donatore. 

Deh  !  fé  può  nulla  uri  alma  del  mio  Signor  ripiena  l 
Grande  a  lui  faccia  un  dono ,  ctì  ia  non  ravvifo  appena» 
Pieno  di  voi,  qual  fono ,  mi  deve  ognun  far  fede  y  A 
Che  il  dono  di  me  fleffo  ogni  altro  dono  eccede. 
Se  in  queflo  Libro  adunque  tutto  il  mìo  cor*  ho  efpreffb^ 
Dui  falò  a  voi  f aerando  >  confacro  a  voi  me  jfeffo . 

Deh  !  Signor  P  accogliete  ;  che  in  umil  cor  divotct 
Iti  voffra  gloria  alTempio  ho  già  compiuto  il  voto* 
Fatte  il  gran  fagrifiùo^  per  gloria  mia  noi  celo2 
Pegno  del  favor  voflro  balena  a  defira  il  Cielo ,-  . 
Varchi  le  augufie  foglie  >  eh  e -di  voi  piene  io  veggio  y 
Ogni  profano  adeffo  3  che  pw  vietar  noi  deggio:  : 
Afa  le  foglie  tremende  baciate  in  pria>  o  Profani 3 
Che  in  me  qui  non  vi  lice  contaminar  le  mani. 
Non  mancherà  altro  tempo  afeherni  vofiri  >  e  alt  onte  / 
Aia  qui  s  adori  il  Nome  >  che  mi  balena  in  fronte  > 
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1/    A  U  T  O  R  E 

A    CHI    LEGGE. 

QUefle  mie  Lettere  Fitafofiche  non  fi  prendano  da  eh!  le 
legge  per  una  femplice  traduzione  di  quelle  di  M.  Po- 
fcpe  fuilo  flefib  Argomeuto  ,*  perocché  non  poteano  e  (Ter 
tali  ,•  né  tali  a  me  piacque  di  farle  •  Dico  ,  che  non  potea- 
no ^effer  tali;  perocché  il  fiftema  filofofico  deli*  eruditifìlmo 
fcrittor  Inglefe ,  attribuendo  alla  materia  un  pò  troppo,  non 
ben  fi  accorda  agli  occhi  di  chi  ne  si  colje  maffime  più  cat- 
toliche dell'Evangelo  alle  quali ,  nelle  più  poetiche  efpref- 
fioni  medefime,  mi  protetto  religiofamente  attaccato .  Dico 
in  fecondo  loco ,  che  tali  a  me  pon*  piacque  ài  farle  ;  pe- 
rocché dovendomi  dipartir  ne*  principi  dalla  fiiofofia  Inglefe  5 
m' è  par/ò  bene  d'allontanarmene  ancora  nel  retto,  per  in- 
ferire nell*  Opera  mia  quanto  di  meglio  hanno  ferino  fu. 
quefio  propofito  Orazio ,  Seneca ,  e  Cicerone  medefimo . 

Non  mi  fono  prefa  la  pena  di  citare  In  margine  i  paflì 
precifi  degli  Autori  fuddetti  :  perocché  i  leggitori  eruditi 
d*  uopo  non  hanno  della  feorta  mia  per  farne  il  confronto  ,• 
e  gli  idioti  non  meritano  quefta  fatica:  eifendo  cofa  giuftif- 
fima,  che  fludino  anch' etti  glj  Autori  antichi,  fé  vogliono 
de* moderni  fondatamente  decidere. 

Non  mancherà  per  tutto  qucfto  chi  voglia  onorarmi  col 
ti  tota  di  rubbatore  ,  e  Plagiario  ,*..  quafi  che  pompa  io  faccia 
de*  ritrovamenti  degli  altri.  Neppur  queltj  tali  ^nelT onorar- 
mi sì  prodighi  afpettino  da  me  altra  giuftifìcazione  9  o  rif- 
pofìa,  fenonchè  cjuefte  Lettere^  fon  opera  mia,  dichiarando- 
le tali  il  Proverbio  latino  affai  trito  Nìhil  fub  Sole  novum  , 
e  i  replicati  precetti  di  Tullio  :  d*  Arittotele ,  e  di  Quinti- 
liano,  da  quali  Ci  raccomanda ,  e  Ci  celebra  la  buona  imita- 
zione de*  vecchi  Scrittori*  come  ttrada.  infallibile ,.  per  arri- 
vare prettamente  a  fàper  qualche  cofa  nel  Mondo . 

Si  ricevano  adunque  quefte  mie  Lettere  per  una  imita- 
zione di  quelle  di  M.  Pope,  a  cui  molto  jbo  aggiunto  del 
mio  ,*  e  fi  ricevano  come  fatte  da  me  per  mio  femplice  trat- 
tenimento in  que'  ritagli  di  tempo,  che  mi  avanzarono  nei 
Carnovale  già  feorfo  dall'altre  mie  occupazioni^  Vedendo , 
che  gl'amici  miei  cercano  con  avidità  le  cofe  mie,  per  Com- 
paq 
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patirle  leggendo  :  e  che  le  cercano  con  eguale  ^Impazienza 
anche  gli  emoli  miei,  per  avere  il  diletto  di  criticarle,  ho 
volfuto  r  e  vorrò  per  l' avvenir  fempre  mai  compiacer  irJi 
uni,  e  gli  altri,,  porgendo  a  quelli  materia  da  trattenere  , 
e  porgendo  a  quelli  un.  nuovo  argomento ,.  onde  far  pompa 
d'  erudizione  ,  d! oneftà  ,.  e  di  letterario  buon  gufto  nelle  lo- 
ro cenfure .  Alle  medesime  non  darò  mai  altra  rifpofta ,  che 
quella  ,*  perocché  ad  effe  fon  debitore  di  molto  ,  fé  m' in- 
coraggifeono  a  fcrivere ,  piucchè  non  farei  le  mi  lafciaffero 
in  pace  • 

M'è  piaciuto  di  comporre  le  preferiti  lettere  in  verfi  Mar- 
telliamo r>Iuttofto  che  in  altro  metro  tofeano  u  perchè  mi 
parvero  efu  più  addattatl  ali*  argomento  mio  v  ed  al  gufto 
corrente  di  quella  Metropoli ..  Mancando  a  lei  nella  corren- 
te ftagione  il  piacere  della  Poefia  fu*  Teatri  ,  ho  volfuto  , 
quanto  per  me  lì  poteva,  che  ne  la  rifarciflero  i  Libri;  on- 
de conservare  in  lei  quel  Poetico  gufto  radicato  altamente 
nel r  armonia  dell*  anima  noftra ,  che  da  cinque  e  più  mille 
anni  addietro  trionfa  appreflo  le  Nazioni  più  barbare  ,  né 
vantar  può  di  fradicare  dal  Mondo ,  fenon  chi  fi  a  temerario 
abbaftanza  per  ufurparfi  i  diritti  della  divinità ,*.  onde  tutte 
alterare  ,  e  volger  fofìopra  le  primitive  difpofìzioni  della  Na- 
tura. Ma  di  ciò,  e  d'altre  limili  cofe  moltiilime  m*  occor- 
rerà di  parlare  più  a  lungo  nella  edizione  delle  Commedie 
mie  in  verfi  Martelliani  di  quefto  Ifteflo  tenore  ,  quando  le 
convenienze  dell' oneftà,  e  le  circoftanze  del  tempo  mi  per- 
metteranno di  pubblicarle . . 

Se  quefto  mio  picciolo ,  ma  ftudlato  Libretto ,  verrà  ac- 
colto dal  Pubblico  con  altrettanta  benignità  ,  con  quanta 
impazienza,  viene^  egli  afpettato  ,  io  riputerò  bene  fpefe  le 
fatiche  mie,  e  ringrazierò  quegli  fteffi  ,-  che  vorranno  dir- 
ne del  male  ,..  per  animarmi  vieppiù  ad  ifcrivere  tra  pochi 
meli  qualche  cofa  di  meglio  -Gradifca. chi  legge  quelli  fen- 
tlmenti  veraci  d'un  animo  a  lui  divoto  ,•  e  fìa  pur  certo  , 
che  quanto  non  mi  confondono  le  altrui  maldicenze  ,  al- 
trettanto infuperbir  non  mi  fanno  le  fue  approvazioni  * 
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NOI  R I F  G  R  MA  TORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

AVendò  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone  ; 
ed  x\pprovazione  del  P.  Fra-  Giov  Tonimi 
fo  Mafcheroni  Inquifitor  General  del  Santo  Of- 
ficio di  Venezia  nel  Libro  intitolato  :  V%fo^ 
mo  Lettere  Filofoficbe  dì  Pietro  Chiari  ec.  ed  un 
Poemetto  inedito:  Deferitone  di  Bagna)  a  luogo  di 
delizia  dell*  Èminentifs*  Cardinale  Lauti ,.  Stampa  > 
e  MS.  non  vi  efler  cofa  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  Cattolica,  e  parimente  per Asteftat® 
del  Segretario  Noftro ,  niente  contro  Princk 
pi,  e  Buoni  'Goffrimi-,  concediamo  Licenza  a 
Gio:  Antonio  Pedana ,  che,  polli-  efler  e. ftampa^ 
to,  oflèrvando  gli  ordini  in  materia  di  Stani* 
pe,  e  prefentando  le  Colite  Copie  alle  Pubblio 
che  Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova* 

Dat.  li  i?<  Luglio  1785^ 

(Andrea  T^ron  JCav.  Proc.  Rif«- 

(  Niccolò  Barbarìgo  Rif. 

(  AlviJ "e  Contarmi  zdo  Kav.  Proc.  Rifi 

Regiftrato  in  Libro  a  Carte .88.  al  N.825^ 


Davidde  Mar  che  fini  Scgn, 
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LETTERE 

FXJLOS®-F5CH3Ea 
LETTERA  PRIMA. 

VelU  Ngtwa  dell' *Uomo9    confideremo  relativamente 
ali3  ^Vniverfo  intero  * 

rCuotìrì,  Amico,  fcootiti  dal  fórno  tue  prò* 
fondo  : 
Afcolta  me  y  che  voglio  farti  felice  a!  Mondo  w 
Quel  non  fon  io>   che  prefo  da; gelido  fpa* 
vento 
„  la  notte  a' fcrigni- pieni  dì  fino  argento. 
Non  fon  io- quel,  che  veggia  Fortuna  a  me  divota 
Sempre  tenermi  in  cima  della  volubil  ruota  . 
Non  mancando  di  nulla ,  nulla  di  più  rrf  aggrada-; 
Tengo  tra  '1  poco,  e'1  molto  la  più  ficura  ìlrada  , 
Noto  per  mia  fventura,  piucchè  non  bramo  adeffo, 
Tra  l'Ombre,  dai  mio  niente  ftudio  celar  me.  fleflo , 

Non  temo,  non  adulò,  non  fpero,  non  domandò: 
Perchè  da  me  felice  mi  £o  filofofando* 

Ecco 


Vegli 


tz  l;    xt  o  m  o 

£cco  la  filofofica  bilancia  onnipotente*  - 
Su  cui  grande  io  vo  farti,  te  riducendo  al  niente. 
Lafcia  ,  deh  iafcia  ,  Amico  ,  quel  tutto  ,  ond*  io  tiipoglio' 
Dell'alme .  infaziabili  al  vergognofo  orgoglio. 
Il  fuo  chiaror  li  fiaccola  poco  lontano  eftende  : 
Ogn'iftante  confumafi  ,  e  per  morir  rifplende. 
Una  Provincia,  un  Regno,  il  Mondo  circonfcms 
Anche  dell' Uom.  la  vita  ;,ma  per  morire  ei  vive** 

xx; 

Ecco^  il  punto  di  vilìa,  da  cui  nulla  rimane  , 

Se  T  gran  Teatro  guardi  delle  vicende  umane  « 

Labirinto  fatale,  ogni  cui  via  fallace  3 

Anche  ingannando  i  (enfi,  alla  ragion  pur  piace, 

Spaziofa  campagna  al  pie  di  balze  alpine, 

Dove  tra  bionde  merli  fpuntano  ancor  le  fpine  9 

Giardino,  in  cui  tra  fiori  infidian  la.  falute 

Sonniferi  Papaveri,  e  gelide  Cicute» 

Su  via,  quefro  gran  mondo,  amico  mio,  (corriamo: 

Mondo,  a  noi  fleffi  .incognito  ,  che  abitatorne  fiamoo 

xxx;     > 

Védiara  quanto  ei  ci  moftra  r  vediarn  quanto  rinferra  % 
Poggiam  full' erte  cime,  fcendiamo  anche  fotterra  . 
Se  afpiri  anche  alle  nuvole,  indietro  io  non  rimango  \ 
Ma  non  lafciam  per  quello  di  meicolarne  iì  fango  . 
Vogando  anche  contr' acqua,  come  fi  fa  ne'  fiumi  y 
Rimontiamo  alla  fonte  de'  vari  fuoi -  co  fiumi «  • 
Ridiam,  quando  fi  puote,  piangiam ,  quando  conviene  5 
Che  col  rifo,  e  col  piar.to  fi  trae  dal  male  il  bene. 
E  ridendo,  e  piangendo  moflriam  l'arduo  cammino a 
Che  va, dalla  Natura  all'Autor  fuo  divino» 

XL. 

Umanità  fuperba  ,  dell' effer  tuo  che  penfi> 

Del  Mondo  ir;ter  che  fai ,  fé  tu  noi  fai  da' fenfi? 

Di  lui  quel  Sol  ti  paria  di  luce  tal  fecondo, 

Che  cento  volte,  e  cento  pinge  in  un'anno  il  Mondo  „ 

Parla  di  lui  la  Luna  ;  che  fé  ne  va ,  e  ritorna 

Or 
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Off  fcemando ,  or  crefcendo  le  inargentate  corna* 
Coli' Iride  i  baleni,  cogli  aftri  fcintillanti 
Ne  parian  le  Comete,  fatali  un  di  ai  Regnanti* 
Se  dagli  aerei  piani  gli  occhi  fui  fuolo  afxbaffi  , 
Senti  di  lui  parlarti  alberi ,  fiori ,  e  faffi  . 

L. 

Ma  che  ne  fai  per  queflo  ?  fammi  vedere  un  ipoco^ 
Perchè  l'acqua  mi  bagni,  perchè  mi  fcaldi  il  fuoco? 
Moftrami,  come  1' aria  per  tutto  ella  fi  caccia: 
Come  dal  feme  il  fraffino  trae  le  fronzute  braccia? 
Fingi ,  fé  pur  ragione  a  ciò  non  è  contraria, 
Che  Mondi  fian  le  (Ielle  tutti  librati  in  aria. 
Dimmi ,  fé  quefti  Mondi  al  globo  noftro  eguali 
Abbiano  le  iiagioni ,  le  piante ,  e  gli  animali . 
Dimmi,  fé  v'ha  commercio  là  tra  le  genti  ignote 
Del  sì  pigro  Saturno >  dei  gelido  Boote., 

;lx. 

Nulla  di  ciò  fai  dirmi,  e  tutto  di  non  temi 

Dal  Caos  della  tua  mente  predur  nuovi  iìftemi . 

Archimede  novello  ofi  col  tuo  fapere 

Forfè  ne' giri  loro  di  migliorar  le  sfere. 

La  corta  tua  veduta  fin  colà  fu  non  giunge, 

E  ben  ti  itas  o  fuperbo,  di  non  veder  più  Iunge . 

Un  niente  fiamo ,  e -un  niente  perchè  mai  s'addolora, 

Quand' efler  ei  poteva  meno  di  niente  ancora? 

Folle  ragione  umana,  cerca  alla  Quercia  annofa 

Perdi*  «Ila  ila  più  grande  del  Giglio ,  e  della  rofa  • 

LXX. 

Cerca  all'acro  minore  del  chiaro  Cici  notturno 
Perchè  non  fia  un  Satellite  di  Giove,  e  di  Saturno* 
Il  facìtor  ben  rende  ragion  ài  fua  fattura; 
Jvla  fai  miglior,  né '1  dice,  nell'Opre  fae  natura. 
Tutto  è  perfetto  il  Mondo,  e  foffra  V  uom ,  ch'iodica 
Kon  mei  di  lui  perfetta  la  mofea,  e  la  formica* 
Guarda  il  lavor -finìffimo  d' un'Anglico  Oriuolo: 
Moke  ne  fon  le  ruote,  ma']  loro  uffizio  è  un  folo. 

&sn 


Non  è  cosi  del  Mondo:  tutto  qui  gira-,  e  move; 
iVla'l  come  non  -fi  vede,  e  non  s*  intenda  il  dove 

1,XXX. 

Perfezion  diventa  in  altri  o  prima,  ò  poi 
Quella ,  che  appar  foyente  imperfezione  in  noi . 
Di  mia  fralezza  ifteflà  è  sì  evidente  il  frutto, 
Che  felice  mi  rende  ,  quando  io  fapeffi  il  tutto. 
Anche  ildefìrieto indomito  fdegnà  lo fprone,  e'1  morfo, 
Perchè  non  fa  a.  qual  fine  altri  lo  Spinga  al  corfo . 
Se  l^uom  fapefle  anch' egli ,  perche  di  fé  è  tiranno  , 
L' util,  che  a  lai  ne  viene ■>  .-farla  maggior  del  danno  \ 
Suda  oggidì  '1  Giovenco  fui  faticofo  folco, 
Dove  lo  caccia  il  pungolo  dell'avido  bifolco^- 

XC. 

Ma  tempo  fu,  che  anch'égìi  full' Are  avea  diritto* 
Quando  gli  offriva  incenfi  il  mifteriofo  Egitto. 
Anche  l'uomo  oggi  è  fchkvo  de*  pravi  fuoi  coftumi  9 
E  fé  lo  vuoi,  domani  può  gareggiar  co' Numi. 
Non  fi  veglia  egli  adunque  più  dei  dovere  opprelTo: 
Né  gli  occhi  egli  fi  tragga  per  «non  veder  fé  fìeHò» 
Nell'effer  fuo  perfetto,  fé  J'effèr  fuo  mifura , 
Miliari 'i  tempo,  e  'J  loco,  che  gli  aflegnò  Natura ■* 
E  poco  più  d'un  punto  il  loco,  ov'ei  foggiorna: 
11  tempo  fuo  è  un  momento ,  che  quando  va  a  non  torna  ♦ 

a 

Tra  U  fofeo  vel  de"  fecoìi  avvolto  ognor  difcèrno 
Delle  vicende  umane  il  gran  volume  eterno. 
io  non  ne  leggo  fillaba,  o  quanto  fol  comprende 
La  carta  del  prefente ,  che  da  niun  s'intende^ 
Se  fapeffer  le  beftie ,  qual  fia  dell'uom  la  forte  3 
Non  amerian  la  vita,  che  per  bramar  Ja  morte* 
Se  de'celefti  fpiriti  l'uomo  fapefle  a  fondo, 
Avria  di  fé  rofforc ,  in  odio  avrebbe  il  Mondo, 
Agnellino  innocente ,  la  gola  mia  vorace 
Te  condanna  alla  morte ,  e  tu  la  ìoftn  in  pace 


ex. 
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ex. 

^Perchè'l  cor  fco  non  vedi:,  il  tuo  paftor  ti  coglie 
A  faltellar  nel  Prato,  a  ruminar  Je  foglie . 
S'.qgli  t'annoda  i  piedi,  <e  poi  ti  leva  in  spalla  ., 
Tu  belando  il  ringrazj  d'ir  feco  lui  alla  Italia.. 
Se  Jà  giungendo,  il  tuo  carnefice  villano 
Stiuda  Tacciar  tagliente,  tu  baci  a  lwiJa  mano. 
Tieni  alla  gola  il  ferro,  €  poi  lambendo  il  vai, 
Sol  perchè '1  tuo  deiìino?  mifer-o  Agnel,,  non  fai. 
Oh!  ignoranza  profonda -dell' avvenire  ofeuro 
Tremerà  l'uom  di  tutta,  fé  tu  noi  fai  ficuro, 

cxx. 

A  te ,  non  alla  Sorte  ,  co*  fommi  Dei  del  pari 

L'antichità  idolatra  erger  dovea  gli  altari» 

Per  te  mai  fempre  ofaro  venire  al  paragone 

I  ragli  d'un  giumento  co': (crini  di  Platone, 

Per  te  chi  ne  fa  meno,  più  fchiamazzar  procura  3 

E  dalla  voce  fua  il  fuo  faper  mi  fura  . 

Per  rteneflimo  avendo  dell'avvenir  fpavento., 

Vive  di  giorno  in  giorno  fin  del  fuo  mal  contento  0 

Ignoranza  felice!  quanto  tu  men  difeerni , 

Meglio  qua  giù  fi  compiono  gli  alti  decreti  eterni. 

cxxx. 

Di  più  che  manca  al  Mondo  ,  quando  mancargli  io  miro 

Un' augellin  che  muoja,  o  un  AlefTandro,  e  un  Ciro? 

Pari  è  per  elfo  il  danno  d'  un'  Aflro  rovinato 

A  quella  bolla  acquofa,  che  fa  un  fanciul  col  fiato. 

Tutto  ei  dà ,  e  nulla  perde  :  nel  fuo  morir  rinafee  ; 

Vecchio  ancora  egli  è  tale,  qual'era  prima  in  fafee. 

L'uom  non  fia  fempre  quello;  ma  qual  che  fia  dappoi  > 

Un  bene  è'J  non  fapere,  cofa  farà  di  noi: 

Senza  di  quefìo  bene  nulla  di  ben  rimane, 

Se  manca  '1  gran  conforto  delle  fperanze  umane , 


CXL. 
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CXL. 

Soffrire  un  mal  preferite  mille  vediamo  intorno, 
Sulla  lufinga  incerta  cTaver  del  bene  un  giorno. 
Togli  dall'uom  la  fpeme  ,  che  '1  fa  d'  un  niente  altero. 
Ogni  commercio  hai  tolto  dall'  Univerfo  intero. 
Spera  il  Guerriero ,  ed  ofa  tra  '1  ferro  ,  e  '1  fuoco  andare  : 
1/ afflitto  remigante  fpera,  e  flagella  il  mare. 
Il  fabbro  full*  incude  fcherza  da  mane  a  fera: 
Sul  faticofo  folco  canta  il  villano,  e  fpera. 
Fa,  che  un  dediti  non- f peri  dal  deflin  mio  diverfo  : 
Farò  la  penna  in  pezzi ,  nò  fcriverò  più  un  verfo . 

cu 

Ah  fperanza ,  fperanza,  che  ìn  tutti  noi  predomini/ 
Per  l'armonia  del  Mondo  quanto  ti  deggion  gli  uomini! 
Tanto  l'ajuto  tuo  dall'  uom  non  fi  ricufa, 
Che  di  te  fìefla  ancora  l'uomo  fuperbo  abufa. 
Gonfio  di  fé  egli  crede,  che  tutto  a  lui  fi  deva; 
E  fino  air  imponibile  i  voti  fuoi  folleva . 
L*  American  Selvaggio,  che  troppo  ambir  non  fuole, 
La  fpeme  fua  non  ipigne  oltre  le  vie  del  Sole. 
Vede  Montagna  alpeftra ,  fu  cui  poggiar  non  ofa , 
Che  tra  le  nubi  avvolge  la  fronte  fua  nevofa . 

CLX. 

Perchè,  qual  fia  ,  non  fa,  qual  la  vorria ,  la  finge; 

Di  rufcelli  T  inaffia ,  d'erbe,  e  di  fior  la  pinge . 

Il  Paradifo  fuo  d'aver  colà  gli  piace, 

E'1  cane  fuo  fedele  ne  crede  ei  pur  capace. 

Dall'avido  Europeo,  che '1  fuo  fin  gli  contraila, 

Là  fu  fi  tien  ficuro ,  e  quefio  fol  gli  bada . 

Ba (rafie  ciò  anche  agli  altri:  ma  qual  è  peggio  ornai, 

Chi  s* avvilifce  troppo,  o  chi  fi  gonfia  affai? 

Folli  fperanze  umane,  chi  vi  farà  contente 

;Se  appagarvi  non  puote  neppur  l' onnipotente  ? 


CLXX, 
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CLXX. 

Brama,  chi  fervo  nacque,  fui  padron  fuo  la  manor 

Brama  un  padron  privato  effer  qua  giù  Sovrano . 

Vuole  il  Sovrano  ifteffo,  che  al  vario  fuo  coftume 

S'addarti 'l^Cielo^  o  almeno  faccia  lui  pure  un  Nume. 

Miferi  noi  ì  faremmo  nel  primo  Caos  fepoJti  3, 

Se  tutti  in  CieJo  foflero  f  voti  noftri  accolti -.. 

Rovinofe  Je  sfere  andriatf  di  cima  al  fondo; 

Saria  un' abiflb  il  mare,  faria  un  diferto  il  Monda.    • 

L' uom  ,  che  prefume  tutto  ,  ne'  voci  fuor  delira; 

E  M  peggror  fuo  domanda  ,   quando  il  fuo  ben.  fofpira. 

CLXXX. 

Per  me:  die' egli,  il  giorno  è  un  mar  di  luce  il  Cielo: 

Per  me  dipinto  a  ftelle  fpiega  la  notte  il  velo  • 

Per  me  le  baile  valli,  e  le  colline  apriche. 

Fan  rolfeggiar  i  grappoli  ,  fan  biondeggiar  le  fpiche. 

Le  Americane  balze ,  e  le  Indiche  maremme 

Per  me  fon  d'oro  pallide,  fplendon  per  me  di  gemme. 

Sia  pur,  coni  egli  vanta  :  ma  fé  cangiale  adefib 

La  gran  Scena  del  Mondo,  non  diria  più  lo  fte(Fo« 

Uomo  codardo,  oflerva,  come  fra  tuoni,  e  lampi  3 

Piomba  la  fpeffa>  grandine  a  flagellar  L  campi  » 

CXC. 

Vedi  T  Etna  fulfureo  dal  cavernofò  loco 

Aito  tonando  piovere  cenere,  fumo,  e  fuoco. 

Vedi  i  torrenti,  e  i  fiumi  colle  campagne  in  guerra  ; 

Scofla  da  interni  palpiti  fenti  tremar  la  terra. 

Dimmi,  fé  per  te  viene  natura  a  quefti  eftremi: 

O  fé  tu  pur  di  loro  impallidirci ,  e  tremi  ? 

Indifcreto,  e  dappoco!  fé '1  bene  al  mal  prevale^ 

Quando  t?  ufurpi  il  bene,  perchè  ricufi  il  male? 

Se  *1  tuo  primiero  oggetto  felicità  diviene  : 

Rende  felice  iLMondo  non  meno  il  mal,  che '1  bene, 


B  CC 
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ca 

Utili  far  non  meno  alla  Maeftà  Latina 

Un  Cefàre ,  e  un'Augufto  ,xhe  un  Gracco  ,  e  un  Catilina  ». 

Che  farian  fenza  fumo  le  fiamme  anche  più  chiare  5 

La  terra  lenza  pioggie,  fenza  procelle  il  Mare? 

Che  farian  le  virtudi  raminghe  in  fulla  terra 

Senza,  le  paffioni  ,  che  alla  virtù  farc  guerra? 

L'  acqua  ,  e  '1  fuoco  ù  (ìruggono  ,  fé  infieme  io  li  confondo  » 

E  pur  co'lor  co  a  t  radi-  tutto  fuffifte  il  Mondo. 

Di  fua  felici  cade  anche  ei  1'  uom  sì  ingordo- 

Seco  nelle  lue  brame  non  va  giammai  <T  accordo  ». 

ccx, 

Quando  vuoIV  che  Natura  penfato  abbia  a  lui  folo5, 

Invidia  al  bue  la  forza,  allo  fparviere  il  volo.. 

Miferabile,  e  (tolto!  fé  tu  volar  potetti, 

A  te  non  più  giovevoli  farian  gli  uccelli  ifteffi  ^ 

Tremefti  d'un  Toro,  sì  famigliar  tra  noi, 

Se  '1  Toro  tu  vederti  folo  cogli  occhi  fuoi  :: 

Né  foffrirebbe  il  Toro  ,,  che  tu  lo  infulti,  e  tocchi,, 

Se  per  veder,  qua!  fei ,  tu  gli  predarti  gli  occhia 

I  talenti ,  le  forze  ,  V  attività  mi  fura 

Di  ciafcunc  al  bifogno  la  provida  Natura  « 

OEKX. 

BFunf  Vermicel  h  tempra  fé  a  te  toccava  in  forte  » 

Ogni  attorno  dell'aria  ti  potria  dar  la.  morte* 

Se  tu  della  formica  averti  l'odorato. 

Gli  attorni  d'  una  rofa  ti  Jeveriano  il  fiato  9 

Se  a  te  V  udito  fuo  preftafle  lo  fparviere , 

T' aOordarebbe  il  fuono  delle  rotanti  sfere» 

Sei  palato  dell'Api  tu  pareggiarti  appieno y 

Ne*  più  falubri  Cibi  fora  per  te  un  veleno  * 

Umanità  iniziabile!  fé  la  ragion  ti  regge > 

Della  natura  adora  l' impreteribil  legge  » 


ccxxx. 
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ccxxx. 

T'affonda  in  mare,  e  vedi,  qua!  proporzioni  non  tiene 

Da' più  minuti  pelei ,  perfino  alle  Balene? 

Scorri  la  terra ,  e  vedi  qual  vincolo  perfetto 

Paffì  dall'Elefante  al  più  minuto  infetto. 

Palla  dall' Eflér  Sommo  a' Spirti  CelefHali, 

PaiTa  da  quefti  Spiriti  a'miferi  mortali. 

Qual' ordine  infra  loro?  qual' armonia  contieni! 

Tra  la  memoria,  e  sl  core,  infra '1  penfiero ,  e  i  fenfi  ? 

Quante  create  cofe  neli'  elfer  fuo  perfette 

Lruna  foggetta  all'altre,  e  tutte  a  te  foggette? 

CCXL. 

Scala  maravigliofa ,  che  dall'  umile  ortica 

Ti  fa  falir  per  gradi  fino  alla  Quercia  antica! 

Catena  indilfolubile ,  che  unifee  erettamente 

Per  mille,  e  mille  anella  all'infinito  il  niente! 

Qual  diftanza  al  di  fotto  tra  un  verme,  e  1' eflTer  mio? 

Qual  diftanza  al  di  fopra  palla  dall'uomo  a  Dio! 

E  l'uno  fpazio,  e  l'altro  empion  di  mano  in  mano 

Mille  viventi,  e  mille,  privi  di  corpo  umano* 

E  l'uno  fpazio,  e  l'altro  e(Ter  potrebbe  empito 

D'altri  viventi  incogniti  da  un  numero  infinito» 

CCL. 

Di  più  non  ne  produfTe  Natura  ognor  feconda. 
Perchè  di  nulla  manca,  di  nulla  il  Mondo  abbondai 
Cofa  è  la  vii  formica?  e  pur  ragion  lei  vuole 
Al  Mondo  neceffaria,  quanto  la  Luna,  o'I  Sole. 
Tutta  d' un'Oriuolo  rettati  le  sfere  immote, 
Sol  che  tu  levi  un  apice  alle  dentate  ruote . 
Leva  una  molca  al  Mondo:  nel  loco  fuo  chi  re  Ila  ? 
Del  Mondo  alla  gran  Macehina  una  rovina  è  quella  # 
Natura  il  vacuo  abborre  :  per  occupar  quel  loco 
Tutta  vedrelti  in  moto  l'aria,  la  terra,  e '1  foco. 


CCLX. 
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Da'  confiifi  elementi  farian  ridotte  anch' elfé 

Le  sfere  a  fconcertarfi ,  e  a  rovinar  le  ftelle* 

Infenfato  mortale  !  perchè  dunque  ti  lagni , 

Se  ti  morde  una  mofca ,  e  tua  follia  non  piagni  ?: 

Son' empj  i  tuoi  lamenti,  le  tue  querele  ingiufte  , 

Se  i  canapi  ti  depredano  le  ftridulé  Locuiìe. 

Perchè  quella  tu  goda  felicità ,  che  chiedi  > 

Son  neceilàrie  anch'effe;  ma  tu  ,  mefehin  ,  noi  vedia 

Il  piede  mio  là  portami  ,  dov^'i  defir  mi  fpinge  ; 

Farla  la  lingua,  e  legge,  la  man  fcrive*  e  dipinge» 

CCLXX. 

La  man  vIa  lingua,  il  piede  fariano  il  mio  rofTòres-. 
Quando  ufurpar  voleflèro  i  fuoi  diritti  al. core  . 
Uomo  orgogliofo,  impara,  che  tu  ufurpar  non  dei 
D'altre  creature1  ir  grado,  ma  rimaner-,  qual  fei. 
Tutto  è  per  te 5  ed  a  tutti  quello  efTer  tuo  prevale/ 
Ma  col  preftimer  troppo  ti  cangi  il  bene  in  male . 
Vive  Natura  in  tutti  :  per  tutto  ella  fi  fpande  ; 
Ma  appo  lei  tutto  è  niente,-  ed  eflà  fola  è  grande. 
Tutto  ella  dà,  e  non  perde;  d'altri,  e  di  le  fi  pafee; 
Cangia  3  ma  non  fiaifee  ;  muore ,  ma  poi  rinafee  » 

CCLXXX. 

Non  vi  dolete  adunque  ,,-  umane  avide  voglie  , 
Di  quanto  ella  vi  dona  ,  di  quanto  ella  vi  toglie. 
Da  ciò ,  che  V  uom  difprezza ,  la  forte  fua  dipende  | 
Ma  tutto  buon  ritrova,  chi  la  natura  intende. 
Per  conofeer  noi  fteflì  togìiamei  agli  occhi  il  velo: 
Sin  la  miferia  nofìra  anch'effà  è  un  don  delCiele* 
li  Ciel  nell'eflèr  noflro  ci  fé*  felici  appieno: 
Grazie  gli  renda  ognuno,  o  non  fi  dolga  almeno . 
Di  tutti  noi  dal  giorno,  che  balbettiamo  in  cuna* 
Sko  al  dì  della  tomba,  eguale  è  la  fortuna». 
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CCXC. 

TSJafca  in  capatina  umile,  all'aer  gelato,  e  crucio? 
O  fotto  regio  tetto,  l'uom  Tempre  nafce  ignudo. 
Viva  tra  l'ora,  e  Toftro,  tra'l  fafto  ,  e  lofplendore^ 
O  tra  gli  aratri ,  e  i  bófchi ,  ignudo  P  uomfea muore-. 
Ne' Mattfolei  fuperbi,  o  dentro  angufta  foflà  , 
.Ah!  che  del  par  non  vedi  altro  ,  che  polve,    ed  offa  • 
Quel  fi  dirti ngue  adunque,  che  fappia  a  fuo  talento 
Viver  qua  giù  felice,  morir  qua  giù  contento. 
Un'arte  è  quella  Vita  sì  fconofcitfta ,  e  rara  , 
Che  quanto  più  fi  fttidia,  a  viver  men  s'impara. 

CC€. 

Quel,  che  a  te  fembra  un  cafo  ,  il  di  cui  fin  non  fcerni , 
E*  direzion  ben  provida  d'  alti  decreti  eterni  . 
Quella  difcordia  rftefla  di  cofe  avverfe,  e  ffaane 
E'  un'armonia  finifiìma  delle  vicende  umane. 
Il  mal  d'uno,  o  di  pochi,  fé  fi  conofca  a  fondo  5, 
E*  un  bene  neceflàrio,  perchè  fuflìfta  il  mondo -.j 
E  l'alterezza  noftra ,  ad  onta  fua,  confefìa, 
Che  fa  felice  Tuomo  la  fua  miferia  iftefla. 

/ 
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Della   Natura  del?  HJomo  ,  tonftderato 
rifpettivamente  a  fé  jìejfo* 

.Alla  gran  Scena  immenfa  dell' Univerfo  intero 
M  Ora  raccogli,  amico,  dentro  di  te '1  penfiero* 
Jn  Tra  milla  Scienze ,  e  mille  5   che   qui  neppur 
ti  nomo , 

Per  TUorn,  che  ftudiar  brama,  il  miglior  (ludioe  V  Uomo, 
Quando  a  me  penfo,  io  fingomi  nell'effer  mioprefente 
Un'  Illnn  ,  che  divide  dall'infinito  il  niente. 
Un  miflo  io  fon,  che  unifee  le  oppofle  parti  eftreme  : 
Cieco  infieme ,  e  veggente:  piccolo,  e  grande  infieme* 
Per  dubitar  co' Scettici  fino  di  quanto  ho  in  doflb 
Troppo  conofeo ,  e  vedo ,  e  dubitar  non  pollo  • 

Troppo^  fon  frate,  e  debole  in  ogni  occafione  , 

Per  effer  ne'  difaftri  più  ftoico  di  Zenone  . 

Pollo  l'Uomo  in  bilancia  or. tutto  imprende ,  e  vuole: 

Or  codardo  non  ofa  pafl'ar  dall'  Ombra  al  Sole  . 

Quando  a*  Bruti  s'  agguaglia  9  quando  fi  crede  un  Nume  c. 

Or  va  carpon  nel  fango,  or  fpiega  al  Giel  le  piume. 

Sol  per  morir  ei  nafee,  fol  per  errar  ragiona: 

Il  penfar  troppo,  e  poco  al  fuo  peggior  lo  fprona  , 

Di  Virtù ,  e  di  paflioni  confufo  abiffb ,  e  tetro 

L'inoltrar  non  gli  giova  k  gli  nuoce  il  dar  addietro. 
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XX. 

Palla  ,  che  In  aito  poggia  ,  onde  piombare  in  terra  : 
Condottier  d'  un'efercito,  che  al  fuo  Signor  fa  guerra: 
Infra  i  viventi  il  primo ,  e  a  tutti  poi  fecondo  : 
Scherzo  ,  -enigma,  Spettacolo  ,  e  ciurmador  dei  Mondo  • 
Folle  natura  umana  ,  va  de'  tuoi  pregi  altera  : 
Intraprendi ,  defitti ,  temi ,  domanda ,  e  fpera  . 
Batti  le  forti  penne  ,  Y  audace  voi  diftendi 
Pel  cammin  delle  fcienze ,  che  adori ,  e  non  intendi  , 
Pefa  queir  aria  ifteffa  ,  che  sì  leggiera  appare  : 
Legge ,  e  mifura  aflègna  ne'  fuoi  rifluffi  al  Mare  « 

*XXX, 

StabJlifci  degli  Aftri  le  ftrade,  e  le  figure.0 
Le  fcorfe  età  correggi,  ftudia  l'età  venture  . 
Alzati  con  Platone  '{ino  a  quel  ben  primiero , 
D'ogni  altro  bene  origine,  origine  del  vero. 
Ah  !  fuperba ,  che  fai  f  deh  ti  richiama  in  mente 
Que'  miniftri  idolatri  -dell'Indico  Oriente, 
Adorator  del  Sole  nel  fofco  lor  ritiro 
Penfano  d'onorarlo  coli*  imitarne  il  giro. 
Vedili  in  dì  folenne  farfi  di  mano  in  mano 
Venerando  fpettacolo  al  cieco  volgo  infano  „ 

XL. 

rSuIIe  punte  de'  piedi  rotarfi  io  li  difcerno , 
Quanto  una  preda  ruota  puote  girar  fui  perno. 
Prefi  da  un  capogirlo,  fé  fìarfi  in  pie  non  potino, 
Spacciano  per  un*eftafi  lo  ftordimento,  e  '1  fonno  . 
Scoffi  da  quel  letargo,  torto  che  alcun  gli  tocca, 
Dicon  vaticinando  quanto  lor  viene  in  bocca . 
Dell'  Uom  mefchin,  che  troppo  del  faper  fuo  fia  pago, 
Ecco  in  quelli  Fanatici  una  verace  immago . 
Gira,  s'avvolge ,  e  ruota  da  quella  cofa  in  cfnefta  ; 
E  la  Scienza  Tua  gli  fa  girar  la  tefla . 

L. 

In  vece  di  dar  legge  alla  fapienza  eterna, 

8    4  Daa- 
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Dentro  fé  fteffb  accenda  la  cinica  lanterna  • 
Qual  fia ,  che  fi  ritrovi ,  per  fua  fatai  vergogna , 
u!h  xhe  dormendo  parla,  un,  che  vegliando  fognai 
Quando  UFcifti  a' dì  noftri  dal  fen  dell'Inghilterra^ 
Newton  inarrivabile  >  a  far  ftupir  la  terra, 
Te  guardò  Europa  tutta  maravigliata , -e  lieta, 
Quafi  non  più  veduta  fatidica  Cometa  • 
Quafi  frate!  gemello  di  Caftore,  e  Polluce, 
!Trar  dall'ombre  ti  vide  la  variopinta  luce* 

LX, 

Te  vide  al  Mondo  togliere  T  antica  fua -figurai 
E  noa  più  intefe  leggi  dettar  alla  Natura. 
Spirito  inarrivabile ,  che  tanto  ofafti  allora , 
Perchè  legge  non  défti  al  core  umano  ancora? 
Ah!  neppur  tu  fapefti  determinar  fua  forte: 
Fino  a  qwal  fegno  è  debole,  fino  a  qual  fegno  è  forte  « 
Oh!  fcorno  noftro  eterno  s'alza  l'umm  penfiero 
Oltre  le  vie  più  incognite  dell' univerfo  intero. 
Paffa  di  fcienza  in  fcienza  ,  e  mille  cofe  ignote 
A  quefte  età  più  proifime  fvela  ali!  età  rimote .'• 

LXX. 

Ma  fi  metta  egli  un  poco  al  fine  fuo  dappreflcH 
Il  fuo  principio  efamioi,  penfi  a  capir  fé  fìeflb  . 
Ah  !  non  fi  tofto  a  teflere  la  ragione  anela , 
Che  fvolge  la  paffione  dal  fubbio  fuo  la  tela  . 
Non  fi  torto  ài  migliore  vuol  la  ragion  ,  che  penfi, 
Che  al  fuo  peggior  per  forza  la  &n  piegare  i  fenfi  „ 
Sia  la  carne,  o  lo  fpmto,*che  nel  cor  mio  prevale  ; 
L'  un  non  è  fempre  un  bene  ,  né  1'  altra  fempra  è  un  male  . 
Ambo  il  lor  fi  i  producono  ,  perchè  ad  entrambi  et  giove  : 
L!un&  efeguifce,  ed  opera,  1' alerò  governa  ,  e  move  e 

LXXX. 

Qual  che  ne  fia  l'effetto,  quando  al  lor'fin  conviene, 
Quando  al  lor  mil  ripugnale  per  entrambi  un  bene  . 
La  pafllon  ci  fprona;  ma  lo  fa  fpeflb  invano; 
Ragion  fta  ferapre  in  ttono  colle  hilaacie  in  mwo  t 

L'  uà- 
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Su'uomor-feaza  pafiìoni  fora  oziofo ,  e  lento; 
Senza, ragion  farebbe  il  moto  luo  violento. 
Sarebbe  un  fior  campeftre  infra  mill' altri  nato 
Per  verdeggiar,  per  créfcere,  e  infracida*  fui  prato. 
Saria  un  vapor  notturno  ,  che  ftrifcia  in  cielo  ,  efplende,; 
JE  da.-ie-.fteflb  ammorzali,  come  da  fé  fi  accende. 

XC. 

T)i  qttefH  due  principj  ,*ch*  vuole  il  Ctel ,.  cfr  io>  fenta , 
L'amor  proprio  è'1  più  forte  ,  e  Ja  ragion  più  lenta. 
Quello  propone  ,  move  ,  ifpira  r  eccita ,  affretta  : 
iXiefta  olì  e  r  va ,  delibera,  tempo,  e  con  figlio  alpetta* 
L  amor  di  noi  mede-funi  è  fernpre  il  più  poffente  ; 
Perchè  a  lui  fanno  i  fenfi  l'oggetto  fuo  prefente  . 
La  Ragion  noi  vede,  che  afìai  lontano,  e  tetro,* 
Come  per  canocchiale,  ch'abbia  appannato  il  vetro, 
JL* attenzion  ,  la  cura,  l' induftria  ,  ed  il  coftume 
Crefcoao  alla  ragione  forza,  coraggio >  e  lumeo 

C. 

spìriti,  contemdofi  >  <:he  a  forza,  di  parole 
Fate  di  cofe  frivole  romoreggìar  le  fcuole . 
Colfàper  vofiro  ergete  (leccato ,  argine ,  o  mure 
Fra  quelli  due  rivali,  che  faccia  l'uom  ficuro. 
Alleati,  o  niellici,  ofpki,  o  foraftieri 
Non  fono  mai  '1  domani,  quali  fur  oggi,  e  j eri. 
Ciò  ,  che  piace ,  è  '1  lor  fine  ;  ma  in  varia  foggia  ,  e  nuova  , 
Or  giova  ciò,  che  piace:  or  piace  ciò,  che  giova, 
L'amor  proprio  avidifììmo  1'  oggetto  fuo  divora; 
E  buono  a  lui  .raflèmbra ,  pria  che  l'aflaggi  ancora . 

CX. 

La  ragione  all' oppofto^  che  teme  in  tutto  il -fiele, 
Seaza  pungere  N^iìore  trarne  vorrebbe  il  mele. 
Ecco  l'alta  forgétite  in  rami  bipartita, 
Onde  le  paflìoni  an^o  alimento,  e  vita, 
Di^voi  favello  adefio.  fdegno,  li  vor  ^cordoglio  # 
Avidità,  mollezza,  ambizione,  orgoglio. 
Scnchò  di  voi  nefluna  lepore  tue  ibmiglie, 

Dei!0 
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Dell*  Amor  proprio  umano  voi  fiere  tutte  figlie  * 
Se  de*  tefori  aduno,  fé  voglio  un'altro  oppreflb, 
Se  di  gloria  fon' avido,  amo  alla  fin  ine  {tetto* 

cxx. 

Son  di  me  ftefTo  amante,  quando  una  bella  adoro; 
E  viver  lieto  io  fpero ,  dicendo  a  lei ,  che  moro . 
Quello  amor  di  noi  fteffi,  perchè  in  neflun  s'ammorza, 
Delle  pafiìon,  fue  figlie ,  ^eme  ciafcun  la  forza. 
Agli  'Stoici  infenfibili  la  gloria  lor  non  laffo: 
Se  di  carne  han  le  membra  ,  non  anno  il  cor  di  fatto- 
Della  fermezza  loro  quel  folo  conto  io  faccio, 
Che  nel  freddo  Decembre  fi  fa  tra  noi  del  ghiaccio* 
Batte  Aquilon  le  penne  dal  pòlo  boreale  ; 
Scuote,  ed  addenfa  l'aria  piena  di  nitro,  e  Tale. 

CXXX. 

Da  lor  P  onde  medefime  comprefe ,  e  foprafatte 

Si  legano,  e  rapprendono,  come  fui  fuoco  il  latte. 

Vedi  a  fior  d' acqua  un  velo  ,  che  al  fottìo  tuo  va  dietro, 

E  pieghevole  appare ,  come  in  fornace  il  vetro . 

Tanto  fotto  del  primo  s'addoppia  un'altro  velo, 

Che  in  breve  ora  raflbda  fino  a  due  palmi  il  gelo-. 

Il  Viaggiatore  allora  fenza  temenza  alcuna 

A  piedi  afciutti  varca  la  Veneta  laguna  ; 

E  lo  fcalzo  bifolco  fa  mille  dnfulti ,  ed  onte 

All'  Eridano ,  e  al  Tebro ,  che  pria  fdegnava  il  ponte  « 

CXL. 

Ecco  la  vera  immago  di  Stoica  alma  ficura, 

Che  '1  freddo  fuo  carattere  anche  nel  male  indura. 

Nella  via  de'difafìri,  fé  inoltra  a  patto  a  pattò, 

Tale  fi  fa  coir  ufo ,  ohe  fatta  par  di  faffo , 

Ma  guai ,  s'  ella  prefume  .  Non  regge  ,  e  non  tien  faldo 

Il  freddo  filofofico  della  paflìone  al  caldo . 

Se  '1  piovofo  Silocco  fòflfia  da  fponda  a  fponda, 

Si  fquaglia  il  gel  del  fiume ,  e  '1  viaggiatore  affonda 

Nelle  più  ftoiche  vene  virtù  fi  fquaglia,  e  langue , 

Se  la  paffion  col  fiato  rifcalda  in  effe  il  fangue . 
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CL. 

T)el  fuo  dettino  allora  fi  lagna  anche  un  Zenone  ; 

Allor  Seneca  ifteffb  fa  maiedir  Nerone  ♦ 

L'  uomo  è  Tempre  un  Nocchiero  nel  veleggiar  più  lento , 

Quando  portar  non  lafciafi  a  difcrezion  del  vento  • 

La  ragione  è  la  buiTola  ;  ma  la  ragion  può  fo'Io 

Gir  in  balia  del  vento.,  fenza  fmarrire  il  polo. 

Cornbattean  gl'elementi  nel  primo  Caos  profondo, 

E  pur  da' lor  contraiti  ha  fuffìfrenza  il  Mondo. 

Colla  ragion  combattono  le  paffioni  ancora , 

Ma  fenza  *1  lor  contrailo  V  uom  non  fufiìfte  un*  ora  , 

CLX. 

Quello  in  noi  fanno  entrambe  ,  quanto  più  fono  ingombre , 
Che  fulle  pinte  tele  fanno  i  colori,  e  l'ombre, 
Ammorza,  o  dà  rifalto  la  cecità  all'ingegno, 
L'impazienza  all'ozio,  la  codardia  allo  fdegno. 
Infieme  colla  vita  ,  che  a  noi  die '1  Cielo  in  forte, 
Con  noi  portiam  nafcendo  l'origin  della  morte. 
De'morbi  ali*  uom  fatali  c'è  dentro  l'uomo  il  feme: 
Infierii  con  effb  ei  crefce  ,  e  forza  acquifla  infieme . 
Anche  la  ragion  no'ftra  ,  che  vita  è  pur  dell'  alma  s 
A  toglierci  congiura  la  libertà ,  e  la  calma  • 

CLXX. 

D'inacidir  l'aceto  il  Sole  ha  per  coftume: 

Fa  inafprir  le  pafiìoni  della  ragione  ii  lume  . 

Penfa  di  tutte  opprimerle;  ma  cieca,  e  tracotante 

Col  metterne  una  in  foglio  la  fa  predominante. 

Favorita  fuperba  ,  a  te  l'uomo  fi  china, 

Perchè  la  fua  ti  crede  legittima  Regina  . 

Fiera  di  fue  vittorie  fa  la  ragion  la  brava 

Colle  paflìon  più  piccole,  e  delle  grandi  è  fchiava. 

Co  He  pillole  fue,  co'  tetri  fuoi  liquori 

Diiiipar  crede  il  medico  tutti  i  peccanti  umori  • 

CLXXX. 

Ah>  medico  inefperto!  calar  tu  non  pr'Ii  vedi 

Del 
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Del  Podagrofo  Infermo  a  riflagnar  ne*  piedi . 

Wolle  ragione  umana,  d'aver  opprefle,  e  dome 

^Le  pàffion  tu  vanti;  ma  non  ne  vedi  il  comt; . 

"Effe  piegaro  al  giogo  1  alta  cervice  indegna, 

Per  fervir  quella  fok ,  che  in  te  trionfa,  e  regna 

Ter-  ifeufar  <di  quefta  1'  orgoglio  contumace  , 

Le  .predi  tu  la  mafehera  d'una  virtù  fallace. 

Sq%1  Trafficante  è  fordido ,  (e  '1  Grande  opprime  altrui, 

5e  parziale  è  '1  -Giudice ,  fta  la  ragion  per  lui* 

CXG. 

Sia  Hbertino  il  figlio,  volubile  il  Padrone 5 
Vanarella  la  moglie,  han  tutti  e  tre  ragione. 
L'accorto  Ciabattino,  che  tutti  vuol  contenti, 
Dove'l  cuojo  non  giunge  cel  fa  arrivar  co* denti* 
Colla  ragione  ancora  oggi  fa  1"  uom  così , 
Facendo,- che  a  fuo  fenno  dica  di  no,   e  di  sV« 
Efaka  r  interéfife  nel  ricco  Padre  avaro, 
Nel  ^prodigo  figliuolo  detefk  ella  il  denaro: 
Nel  giovinaftro  amante  dà  alla  beltà  la  palma: 
Pregia  in  donna  avanzata  la  nobiltà  dell'  alma  0 

CU 

Ah!  ragione ,  ragione,  dalle  paflìoni  opprefTa, 
In  quante  foggie  velli  per  mafeherar  te  (leda! 
Imitar  tu  dovrefti  la  faggia  Ape  fedele , 
Che  dall'amaro  Timo  fa  ricavar  il  mele. 
Dalle  paflion  -dovrefti ,  di  cui  tu  fei  fignora, 
A  gloria  di  te  (lejTa  trar  le  virtudi  ancora . 
Vede  un  tronco  felvaggio  il  Giardinier  canuto, 
Che  1  usureggia  a  foglie ,  benché  non  fia  piovuto. 
Ne  vede  altrove  un'altro,  che  frutta,  e  fior  fuoldare; 
Ma  fempre  ha  i  iìor  fparuti ,  ferapre  le  frutta  amare . 

ccx. 

Penfa ,  xhe  manchi  a  quello  il  caldo  umor  vitale; 
E  vuol,  che  l'arte  valga,  dove '1  terren  non  vale. 
Dalla  pianta  fruttifera  un  ramofcel  recide  ; 
dall'albero  felvaggio  il  ceppo  in  due  divide: 

Conv 
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Combacia  l'un  coir  altro;  quello  inferisce  ih  quefto  ^ 
Avvolge, .falcia,  e-ftringe  l'inumidito  inefto. 
S'attacca- egli:  alla  pianta,  di  cui  non  è  figliuolo; 
Sugge  l'umor  vifcofo,  fa  di  due  tronchi  un  folo. 
Delle  fue  frutta  egli  altera  if  fiacco ,  ed  il  colore  * 
E. la.  non. fiia  radice  tutto  Io  fa  migliore  ► 

CCXX. 

Dàlie  paffioni  ifleflfer-,  alla  ragion  rubelle  * 

Ragion  trar  può,  il  germoglio  delle  virtù  più  beflew 

Dal  ceppo  della  coHera  fuol  noti  di  rado  ufcire, 

Quafr  gentile  inefto  ,  forza  ,  coraggio  ,  ardire  » 

Dall'avido  intereffe ,  che  d'oro  fol  fi  pafce, 

L'avvedutezza  provida  fpeflo  deriva,  e  nafce,. 

L'ozio  fece  i  Filofofi  :  l'invidia,  ove  fi  apprende  5. 

L'anime  emulatrici  alle  bell'opre  accende. 

Il  piacer  moderato  fu  fempre  mai  fecondo 

Di  queir  onefto  amore, ,che  tutto  .avviva  il  Mondò. 

ecxxx. 

Non  c'è  virtude  infomma,  di  cui 'T 'uorrr  abbifograv 
Che  non  abbia  per  Padre  l'orgoglio,  o  la  vergogna- 
Mal  per  noi,  noftro  fcorno,  ch'abbia  così  vicini 
Del  Vizio  alle  frontiere  Virtude  i  fuoi  confini» 
Quefla  lor  vicinanza  mefce  col  bianco  il  nero  ; 
E  ci  dipinge  il  falfo  co'  be'  color  del  vero... 
Se  non  fi  forte  in  quella  confufion  fmarrit©*- 
Regnar  potea  Nerone,  come  ha  regnato  un  Tito, 
Quell'albagia  ,  che  Roma  temeva  in  Catilina  , 
A  lei  piaceva  in  Decio,  in  Curzio  era  divina,, 

CCXL. 

Sia  pur  la  gloria  iftéfia  pietofa ,  a  pur  crudele, 
Fa  un  nemico  alla  Patria ,  fa  un  Cittadin  fedele. 
A  sì  contrari  efìremi  chi  fia;  chi  fia ,  che  aflegni 
Il  giudo  lor  confine,  e '1  mio  miglior  m'infegni? 
Chi  fa,  fin.  dove  fienda  virtude  il  fuo  potere? 
J5ove  abbia  porte  il  Vizio  le  fue  prime  frontiere? 
Ah!  che  talvolta  entrambi  van  sì  confofi  iafierae. 

Che 
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Che  nel  miglior  fi  perde,  chi  del  peggior  non  tenie ^ 
Diremo  noi  per  quefto ,  fenza  faperne  il  come  , 
Che  ia  virtude,  el  vizio  altro  nonfia»  che  un  nome> 

CCL. 

Mifera  umanità  !*  alla  ragion  ne  chiedi  y 

Che  tocca  a  lei  diftinguere  ciò ,    che  da  te  noir  vedi  *, 

Un  moftro  tale  è '1  vizio,  che  s'egli  agli  occhi  tui 

Si  tragga  il  ve!  foltanto,  devi  tremar  di  lui  - 

Pur  Io  guardi  sì  fpeflb ,  e  sì  vicin  gli  Hai , 

Che  pria  non  ti  difpiace  ,  indi  ti  piace  affai . 

Fu  già,  chi  ebbe  sì  avvezzo  lo  flomaco  al  veleno, 

Che  ridea  della  morte  quando  l'aveva  in  feno  * 

Noi  pur,  noi  pur  col  vizio  ci  aftratelliam  cotanto, 

Che  alziamo  un  trono  alrifo,  dove  fol  regna  il  pianto* 

CCLX. 

Moftra  all'altier  Chinefe  fpregio  degli  ufi  fuoi: 
Tu  fentirai  rifponderti  ,  che  i  barbari  fiam  noi . 
Va  in  Ifcozia  ,  e  domanda ,  fé  tu  la  puoi  chiamare 
Il  più  vicin  Paefe  al  polo  aquilonare. 
No  ,  ti  diran,  che  l'Orcadi  han  freddi  più  nocivi; 
E  all'Orcadi  diranno,  che  in  Groenlandia  arrivi. 
Nella  Groenlandia  ifteffà  vorran ,  che  tu'l  ritrove 
Là  nella  nuova  Zembla  *,  e  dalla  Zembla  altrove  . 
Meno  freddo  degli  altri  ognun  crede  il  fuo  climax 
Fra  quanti  fon  viziofi  neffun  peggior  fi  ftirna» 

In  fulle  (cene  Comiche  oli  quante  volte ,  e  quante> 

Vedi  l'avaro  Vecchio,  vedi  il  lafcivo  amante: 

La  Fantefca  infedele,  '1  giovinaftro  ardito.* 

La  fuocera  riflbfa,  il  credulo  marito. 

Ecco,  dirà  più  d'uno,  mio  Padre,  mio  fratello, 

La  ferva  mia,  mia  Madre  :  neffun  dirà,  io  fon  quello; 

Chi  vive  lungo 'I  Nilo,  perchè  l'ha  ognor  pisefcnte , 

Delle  (ùe  cattaratte  l'alto  fragor  non  fente. 

Sotto  la  zona  iftefia  della  paffion  più^  calda 

Ci  crediam  di  virtude  fulla  nevofa  falda, 

CCLXXX, 
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CCLXXX. 

Liete*  fi  chiama  il  ricco*  c'ha  d'un  millione  lì  fondo: 
Lieto  fi  chiama  il  povero»  che  non  ha  nulla  al  mondo  « 
Canta  in  iftrada  il  Cieco ,  per  mendicar  il  pane  ; 
Va  faltellando  il  zoppo,-  per  far,  che  balli-  un  cane* 
Fa  da  Eroe  V  ubbriaco  »  il  Pazzo  da  Catone  r 
Nel  fuo  cervello  al  Chimico  par  oro  anche  il  carbone,* 
L'ignorante  Arcifanfano  decide  ai  tavogliera 
Dell'Edipo  di  Sofocle  y  dell' Odiflèa  d'Omero  ♦ 
Contro  T  Opere  altrui  s' alza  y  declana  ,  e  fcrivc  ; 
Perchè  buone  le  dicono ,..  egli  le  vuol  cattive  ». 

CCXC. 

Punto  da  lui  fui  viva  fbfifre  l'ingiurie  in  pace 
Il  Filofofo  faggio  ^  lo  guarda,  ride,  e  tace. 
Quello  fen  va  contenta  del  fiele  fuo  più  acerbo  t 
Della  fua  non  curanza  qucfti  fen  va  fuperbo  . 
Ognun  penfa  a  fuo  fenno;  e  nella  turba  immenfa 
De  pazzi  non  è  tale,  chi  d' efTer  tal  non  penfa  ► 
Delle  foltezze  umane  fon  però  molti  i  frutti , 
Se'I  mal  d'uno*  a  d'un*  altro  concorre  al  ben  di  tutti  » 
Cos'è  un  filo  di  canape?  Dagli  altri  diftaccato 
Lo  fa  volare  il  vento  >  romper  fi  può  col  fiato  ». 

ecc. 

Lafcia*  che  con  mille  altri  l'adunca  trave  immota 
Alla  tortura  il  metta  della  volubil  rota  . 
Lafcia,  che  molte  funi  meno  ritorte,  e  gravi 
Una  ne  dian  ?  che  tenga  full' ancora  le  navi. 
Degli  aquiloni  all'urta  regge  non  fol  le  antenne; 
Ma  regge  a  colui  ancora  di  valida  bipenne  » 
Della  fragile  canapa  le  tenui  fila  eli  reme 
Alla  fune  dan  forza  fol  coli'  unirfi  infieme  * 
Le  debolezze  ugnane ,  fé  ben  ne  guardi  il  fondo  y 
Così  fan  forte  anch'  effe  la  focietà  del  Mondo  * 


ceex* 
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cccx. 

Jìcco  P  iharrlv2biiè  confolazìòn  flcura  , 

ChJ alle  miferie  noftre  fuole  accoppiar  Natura. 

Co*  raggi  fuoi  Ragione  a  più  colori  adorni 

Sino  le  nubi  indora  de1  miei  torbidi  giorni. 

Se  di. ricchezze  io  manco,  fol  di  faper  m*  invoglio  £; 

Se  manco  di  fapere,  fupplifce  a  lui  l'orgoglio. 

Dove  per  me  nel  Móndo  nulla  di  bene  avanza, 

DelT  avvenir  prefaga  forge  la  mia  fperanza. 

f»e  la  paffìon  m'abbatte.  Ragion  mi  tiene  in  piede  ^ 

Se  la  Ragion  s'offafea,  la  paflìon  prevede. 

ceexx. 

Se  dentro  me  una  l'angue,  fiorifee  un'altra  fpeme  r 
Perchè  affatto  non  manchino,  la  vanità  n'  è  1  feme». 
L'amor  proprio  diventa  una  bilancia  in  nui* 
Che  col  bifogno  noflro  fa  mifurar  l'altrui. 
Mifera  umanità!  ci  penfa ,  e  ti  rammenta, 
Ch'entro  te  ftefla  ancora  effer  tu  puoi  contenta» 


LET^ 
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LETTERA  TERZA. 

Della  Natura  del?  "Vomo  ,   confi  derato  rlfpettiv&+ 
mente  alla  Società* 

Arai  felice,  Amico,  fé  intender  fai  te  fteflb; 

Ma,   fé  vuoi  bene  intenderti,    fludia   anche  gif 
altri  adeilò . 

Accortezza  di  mente,  vigor  d'anni  maturi 
Tanto  di  te  non  t'empia,  che  gli  altri  ancor  non  curi. 
Dall'onore,  e  dall'oro  felicità  mantienfi  ; 
Ma  non  fei  più  felice  ,  fé  d'  efTer  fol  tu  penfi  . 
Guarda  di  quello  Mondo  l'ampia  volubil  fce na , 
Su  cui  fai  la  tua  parte,  ina  non  fei  villo  appena. 
Di  tal  fcena  gli  Attori  di  noverar  diffido: 
Ma  quanto  fon  mai  pochi  quelli ,  ch'hannome,  e  gridai 

D'uomini  innumerabili  pur  troppo  è'1  fuol  fecondo; 
Ma  i  più  nafcon  pur  troppo,  per  far  numero  al  Mondo  é 
Didime  dagli  applaufi  qui  fon  l'alme  ben  nate: 
L'alme  indegne  diftinguonfi  a  forza  di  fifchiate  • 
Pur  della  parte  fua  febben  più  d'  un  s' attedia , 
Su  quello  gran  Teatro  fa  ognun'  la  fua  Commedia, 
Chi  mi  fa  dir,  fé  fia  felicità  migliore 
Il  far  qui  da  fpettacolo ,  o  fol  da  fpettatore? 
E  l'uno,  e  l'alrro  a  forza  dee  far  ogni  mortale.» 
E  quello  è  più  felice  >  che  lo  fa  far  men  naalc» 

C  XX. 
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XX. 

Sul  Teatro  fbcievole,  in  cui  damo  riduttl , 

Ognuno  per  nae  nafce  ;  ed  io  nafco  per  tutti . 

A  quefto  grande  oggetto,   che  in  fuo  vigor  pur  dura* 

L'opera  fua  direfle  il  Cielo,  e  la  Natura. 

Ogni  attorno  più  lieve  dell'aria,  o  delle  arene 

Al  fuo  vicin  fa  duopo,  e  quello  a  quel  s'  attiene  , 

La  materia  pefante,  vefìita  in  varie  forme, 

Tende  al  centro  comune,  e  colà  pur  non  dorme. 

Un  arbofcel,  che  muoja,  fin  col  fuo  lezzo  ifìeflb 

A  un'altro  dà  la  .vita,  che  già  gli  fpunta  apprefibt 

XXX. 

Nulla  perifce  al  Mondo;  ma  fol  cangia  di  forte 

La  morte  colia  vita,  la  vka  colla  morte . 

Sei*  acqua  anche  più  limpida  fia  feofià  avanti,  e  indietro 

S*  alza  una  gonfia  bolla  ,  che  raflTomjglia  al  vetro . 

L' aria,  che  lei  gonfiava,  la  rompe,  e  la  difperde  ; 

Ma  la  più  tenue  gocciola  l'acqua  perciò  non  perde, 

Anche  le  cofe  urriane  cangian  figura,  e  tempre; 

Ma  tornan  donde  vennero  *,  e  il  mondo  è  quei  mai  tempre , 

Empie  Natura  il  tutto ,  tutto  per  lei  fi  ferba  ; 

E  flretta  union  mantiene  fin  tra  le  ftelle,  e  l'erba, 

XL. 

Giova  l'uomo  alfa  beflia:  giova  la  Left-ia  a  lui  : 
Dagli  altri  è  ognun  fervito,  ognuno  ferve  altrui. 
Uomo  prefuntuofo,  fé  d'  efièr  fol  t'affanni, 
Fai  torto  al  Mondo  intero,  e  te  medefmo  inganni. 
Se  alle  tue  laute  menfe  il  tordo  è  desinato, 
Per  lui  fpunta  il  Ginepro,  per  lui  verdeggia  il  prato. 
Se'I  garrulo  uflignolo  ti  detta  al  primo  albore, 
MuCco  il  fé'  natura  per  isfogar  l'amore. 
Quel  corfier  generofo ,  di  cui  tu  premi  il  dorfo, 
Sente  il  piacer  anch' egli  d'eflèr  il  primo  al  corfo. 

U 
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L. 

Quelle  pelli,  che  vedi,  tra  freddi  ghiacci  alpini 

Veftivan  pria  i  Cervieri,  le  Volpi,  e  gli  Ermellini. 

Sulla  fertil  fementa  de  folchi  tuoi  novelli 

Ad  onta  tua  pur  vogliono  la  parte  lor  gli  uccelli. 

Vuol  la  fua  parte  il  bue  di  quanto  fi  raccoglie, 

E  a  te  lanciando  i  frutti,  chiede  per  fé  le  foglie. 

Sin  r  animai  più  tozzo  ,  che  nulla  fa  per  te, 

Pria  che  a  mangiarlo  arrivi,    quanto  non  vuol  per  fé? 

Ah  mifero  mortale!  a  fdegno  egli  non  l'abbia, 

Se  gli  do  per  maeftra  fino  una  Quaglia  in  gabbia. 

LX. 

Che  non  facciam,  ond'eftà  pafciuta  a  fuo  dilette 
Ingrafii ,  e  fia  l'onore  d'un  nuzzial  banchetto? 
Nella  prigion  felice,  ove  per  noi  fi  ferba, 
Oh!  fé  parlar  potefìè ,  quanto  anderia  fuperba  ! 
Vedendo  il  fuo  padrone  per  eiTa  affaccendato , 
Dentro  di  fé  direbbe ,  1-  uomo  a  fervirmi  è  nato . 
Ella  non  fa  a  qual  ufo  s'abbia  di  lei  tal  cura: 
Verfo  di  fé  benefica  chiama  però  Natura . 
L'uom,  che  vede  più  lunge,  come  non  vede   a  voIe# 
Che  per  un  non  è  tutto,  ma  che  per  tutti  è  unfolo? 

LXX. 

Homo  altero,  e  fallace,  fé  giova  a  te  un'inganno, 
Fingi  per  poco  d'efièr  del  mondo  intier  tiranno. 
Mancando  a  te  i  VaiTalli ,  la  tirannia  è  finita , 
E  duopo  è  ben ,  che  manchino ,  fc  non  li  ferbi  in  vita . 
Lo  fparviere  affamato  vede  dall'  alto ,  e  piomba 
A  ghermir  cogli  artigli  Ja  timida  colomba  . 
Credi  tu,  eh' egli  redi  quafi  invaghito  al  lume 
Del  Sole  ripercoflò  fulle  cangianti  piume? 
Sul  Rofpo  velenofo  credi,  che  poffa  alquanto, 
Per  fottrarlo  alla  morte,  dell' uffignuclo  il  canto? 

C    2  LXXX. 
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LXXX. 

Credi,  che*!  Tarlo  ingordo  toccar  non  ofi  affatto , 

Se  d'oro  fon  trappunti  il  biffo,  e  Io  fcarlatto  ? 

Ah!  che  natura  provida  a  tutti  lor  difdegna 

Svelar  gli  altrui  bifogni,  e  folo  a  te  gl'infegna. 

Degli  animali  tutti  cuftod-e  ,  anzi  fovrano  , 

Sia  profpera,  od  avverfa ,  hai  la  lor  forte  in  mano* 

Tu  ne'bofchetti  arnesi  tra  grate,  e  tra  cancelli. 

Tu  nelle  pinte  gabbie  ficuri  fai  gli  augelli . 

Tu  le  pefchiere  limpide  a*  Pefci  apri ,  e  confervi  : 

Tu  guardi  iJlcfi  i  pafcoli  ai  Cannoli,  e  ai  Cervi. 

XC. 

Quanti  animali  e  quanti  il  tuo  piacere  onora  ! 
Quanti  la  tua  avarizia,  e  quanti  jl  fafto  ancora! 
padrone,  e  fchiavo  infierne  di  quefti  fuoi  vada  Ili  # 
Al  par  di  te  tu  pregi  augei ,  cani ,  e  cavalli . 
Alla  tua  vanità  deggion  coftoro  un  bene. 
Che  non  convien  ad  e  (Ti ,  o  fol  per  te  conviene.. 
So,  che  la  morte  loro  dee  ripararne  il  danno, 
Ma  nel  prefente  immerfi ,  dell'avvenir  non  fanno  , 
Anche  Tuoni  finir  deve;  ma  fé  felice  ei  viva, 
Meno  afpetcata  almeno  per  lui  la  morte  arriva . 


Se  a  fuo  vantaggio  eflinti  ei  vuol  tant*  altri  aderto, 
Forfè  non  e  è  chi  brami  morto  veder  lui  ftelTo? 
Allo  fcrigno  dell'  Avolo  fofpira  già  il  nipote  : 
Vuol  della  Madre  il  figlio  ereditar  la  dote . 
Sul  tellamento  tuo,  eh' a  lui  ncn  par  ben  chiaro, 
Vuol  l'Avvocato  indudre  cangiar  ciarle  in  denaro. 
Anche  la  rapa,  o'I  cavolo  della  feral  tua  fofìà 
Del  pingue  lezzo  afpetta ,  che  faccia  lei  più  groffa. 
Fortunato  mortale!  affai  t'ha  il  Ciel  diftinto 
Colla  Ragion  tua  libera  da  un  neceflàrio  iilinto  * 

CX. 
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ex.; 

Quella  ili  mar  burrafeofo  veleggia  a  poggia,  e  ad  orza: 
Per  quefto  e'  è  un  fot  vento,  e'idee  feguir  per  forza . 
Sdegna  quella  i  fuoi  ceppi,  febben  al  pie  gli  tiene:' 
Quefto,  fenza  conofcerle,  bacia  le  fue  catene. 
Nelle  Beftie  l'iftinto  non  cangia  mài  di  loco: 
Libera  in  noi  Ragione  paff*  dall' acqua^  al  fuoco  : 
Potendo  quefta  fcegliere  maggior  di  lui  fi  rende: 
Ma  nella  fcelta  fua  fin  da  lui  ftefTo  apprende. 
Chi  fa  al  capro  diftinguere  fu* gioghi,  ov' egli  fate, 
Il  Napello  mortifero,  la  Panacèa  vitale? 

cxx. 

Da  chi  le  Talpe  apprefero  a  fabbricar  {otterrà? 
Le  Cicogne  par  l'aere  a  fquadronarfi  in  guerra? 
Da  chi  a  pefear  la  Folica  apprefe  entro  io  (lagno  ? 
Senza  telajo  a  ceffere  da  chi  ha  imparato  il  Ragno? 
Ah  !  che  in  ciafeuna  beftia  ,  non  men  che  in  tutte  infieme, 
Di  ior  felicitade  pofe  Natura  il  feme. 
Efia  al  poter  d' ognuna  il  fuo  confin  prercrive  ; 
E,  fenza  ufeir  da  quefto,  opera  ognuna,  e  vive* 
Ma  perchè  fanno  un  tutto ,  di'  ogni  fuo  ben  comprende  , 
Dal  bifogno  fcambievoie  il  loro  ben  dipende , 

cxxx. 

Anima  tutti  un  fpirto,  che  armoniofb  io  nomo  3 
Per  cui  all'uomo  lebeftie,  e  1' uom s' unifee ali' uòmo. 
Fra  le  fpecie  medefirne,  ne'  differenti  feffi* 
Quell'union  non  finifee  co' maritali  amplefìTu 
Si  perpetua  ne'  figli ,  e  unita  a  lor  la  madre 
Staffi  a  nodrirli  intenta,  ftaffi  a  lor  guardia  il  padre. 
Grefcono  intanto,  e  apprendono-diconfervarfi  il  modo: 
Dell' iftinto  paterno  qui  fi  tallenta  il  nodo. 
Ogni  materna  cura  qui  terminar  fi  vede  : 
Nuovo  araor,  nuova  prole,  nuova  union  fuc€ede. 
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CXL. 

L' uom,  che  di  più abbifogna ,  perchè  felice  il  chiami, 
Vede  ben  più  durevoli  dell'union  fua  i  legami . 
La  ragione,  od  il  genio,  come  li  vuol,  li  fìnge  i 
Il  fafto,  o  Finterete  a  fenno  fuo  li  flringe  . 
De'  Genitor  full' orme  camminan  figli,  e  figlie: 
Vede  l'avo  i  nipoti,  s'eternan  le  famiglie. 
Per  vicende  infinite  ,  ond'  è  1*  amor  fecondo , 
Sebben  ogn'anno  muore ,  rinafee  ogn'anno  il  Mondo, 
Dalla  iùa  prima  origine  fempre  egli  feo  lo  fteflo; 
Se  non  che  ,  quanto  invecchia ,  tanto  peggiora  adeffo  i 

CU 

Quel? amore  focievole,  ch'ebbe  con  lui  la  cuna, 
Cede  oggidì  i  fuoi  dritti  al  fafto,  e  alla  fortuna. 
Tempo ,  fu  ,  che  Natura  di  minor  cure  ingombra 
Vedea  le  beftie ,  e  gli  uomini  dormire  infieme  all' ombra  « 
Li  fatollava  il  prato,  li  difiFetava  il  fonte , 
E  per  varcar  un  fiume  non  gian  cercando  il  ponte. 
L'uomo  allor  non  fpogliava  le  Volpi,  o  gli  Armellini  * 
Da'  fepolti  cadaveri  non  depredava  i  crini . 
Uomini ,.  e  beftie  infieme  nel  facro  orrore  interno 
De*  bofehi  inni  cantavano  al  gran  motore  eterno» 

CLX. 

Non  balenava  P  oro  full*  Are  immacolate  ; 

Né  di  fangue  il  macchiavano  le  vittime  /venate» 

Pure  de'  facerdoti  eran  le  mani ,  e  i  cori , 

Pure  le  adorazioni ,  e  più  gli  adoratori . 

Mifera  umanità?  dove  fon'  or  que'  tempi? 

Dove  di  tua  pietade  que'  gloriofi  efempi? 

Di  te  fteffa  carnefice  fiera ,  fallace ,  ardita 

Quafi  a'  viventi  tutti  ofi  rapir  la  vita. 

Se  la  tua  gola  pafei,  fé  copri  i  membri  tui , 

5ino  le  vefti,  e  1  cibo  coftan  la  morte  altrui. 

CLXX. 
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CLXX. 

Dai  divorati  pefci,  da  mille  altri  animali 
Nafcono  in  te  de'  morbi  al  viver  tuo  fatali,, 
Quanto  di  più  vivevi  nell'aureo  tempo  antico,* 
Quando  te  pur  nudriva  il  pefco  >  il  pomo,  il  fico! 
T'  avvezzarti ,  crudele ,  col  far  le  bellie  in  brani 
Nel  fangue  tuo  medefimo  ad  imbrattar  le  mani . 
Dall' iftinto  de*  brutti ,  che  fon  pia  pronti  all'ire. 
La  ragion  tua  ha  copiato  la  crudeltà,  e  l' ardire* 
Invidiofa ,  ed  avida  de' pregi  altrui  più  rari 
Afpirafti  a  fpogliarne  l'aria,  la  terra,  i  mari0 

CLXXX. 

Volendo  I' uom  far  paghe  le  mfre  fué  fuperbe, 
Dalle  beflie  a  diftinguere  apprefe  i  fióri,  e  l'erbe^ 
Vedendo  il  ragno  teifere,  lo  feguitò  dappreffo: 
Nuotar  vedendo  il  pefce,  volle  nuotare  ei  fteffb. 
L'  Ape  il  fece  architetto ,  la  Talpa  zappatore , 
Il  Nautulo  (s)  piloto,  il  Nibbio  cacciatore. 
Le  Formiche,  e  le  Grae  ad  effb  anno  infegnato 
A  guidare  itn'  efercito,  e  a  governar  un  Stato, 
Ecco  tra  quattro  mura-  i  popoli  raccolti, 
Che  tra  1*  ombre  dé'bofchi  prima  vivean  fepoki* 

cxa 

Ecco  ufurpar  coli'  arte  quanto  non  dà  la  terrà  : 
Ecco  donar  il  traffico,  quanto  rapio  la  guerra. 
Finché  l'uno  dell'altro  non  ebbe  allor  paura. 
Sola  legislatrice  di  tutti  era  Natura. 
Quando  la  forza  imprefe  conquide  affai  lontane, 

Dalle 

/a)  Pefce ,  che  fi  vede  nel  Mediterraneo ,  di  cut  parla  Of* 
piano  HaUeut.lib.  i.  Egli  ha  una  fpecie  £  alt '-,  di  cui  fi 
ferve  a  gulfa  di  vele  ,  per  far  fi  portare  dal  vento» 
G     4 
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Dalle  fatte  conquide  nacquer  le  leggi  umane. 

Scelgono  tutti  un  folo  ;  e  padre  lor  lo  fanno  : 

Per  confervarfi  tale,  egli  fi  ù  tiranno. 

Perchè  non  abbia  eguale,  quand'egli  ha  chi  ufi  i  lumia 

Amor  del  pari,  e  tema  lo  fa  paffar  tra  Numi* 

ca 

Se  la  terra  fi  fcuote  eia'  cupi  abiffi  fui, 
Se  feoppia  il  tuono,  o'I  fulmine,    tutto  fen  vièn  da  lui  > 
Son  grazie  fue  ,  fé  'l  fuolo  bagnan  le  pioggie  amiche  , 
Se  i  mi  del  Sol  più  fervidi  fan  biondeggiar  le  fpiche  . 
Ecco  forgere  i  Templi,  e  full* aitar  fumante 
D'un  mutuo  fimulacro  tutti  incerar  le  piante. 
Ecco  col  primo  in  gara  mille ,  e  mille  altri  a  fìttolo  » 
D'una  marnerà  di  Numi  diventar  Padre  un  folo* 
Cieca  Gentilità,  con  tuo  roflbr  ravvili, 
Che  per  dar  loco  a  tutti ,  fognarti  tu  gli  Elifi  • 

ccx. 

Gel  tuo  trifauce  Cerbero ,  col  fqualTido  Caronte 
Sognarti  al  fiume  Tantalo,  Sififo  a  pie  dd  monte» 
D'uno  in  un'altro  errore  parlando  il  popol  empio , 
Tanti  Numi  fi  fccQy  die  non  capiali  un  tempio. 
La  difcprdia  degli  uomini  ambiziofi ,  ingordi , 
Per  fomigliàrfi  a'  Numi ,  fece  anche  lor  difeordi . 
Quel  defio  d'  efler  foli ,  onde  fiam  tutti  infetti 
Per  non  parer  colpevole ,  divinizzò  i  difetti  • 
E  pur ,  ciechi  mortali ,  noi  tuttavia  governa  » 
Come  un  fpedal  di  pazzi,  la  providenza  eterna. 

CCXX. 

L'amor  proprio  in  un  folo  lo  fa  ne*  fuor  coftumi 
Àmbiziofo ,  e  folle  per  gareggiar  co' Numi. 
Quello  amor  proprio  in  tutti  frena  d'un  fol  l' orgoglio! 
Tien  le  paffion  in  ceppi,  e  la  ragione  in  foglio. 
Se  quante,  brama  un  folo,  lo  fofpi  rafie  ognuno > 

Per- 
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Perchè  Io  voglion  tutti ,  non  V  averia  neffuno . 

Se  '1  defio  tra  gli  oftacoli  ogni  dì  pm  rinforza  . 

R>egga,  fé  può,  alla  frode,  regga,  fé  può,  alla  forza  > 

Vedi  due  grolle  travi  colle  for  parti  eltreme 

Di  qua  puntare  in  terra ,  di  là  poggiare  infieme  » 

ccxxx. 

L'una  dall'altra  urtata  a  riurtar  la  viene; 
E  quefta  pur  quell'altra  coir  urte  fuo  foftiene. 
Anche  T  amor  d' un  folo  con  quei  degli  altri  è  in  guerra  9 
E  mantien  guerreggiando  la  focietade  in  terra  . 
L'amor  di  Scurezza  oppone  un  grande  intoppa 
Di  libertà  all'amore,  che  vuole  ognor  di  troppo. 
L'amor  di  conservare  ciò,  che  ciafeun  pofliede  , 
S'oppone  a  quel  cT  avere  ,  che  in  tanti ,  e  tanti  eccede  « 
Ecco  come  nell'uomo  per  fé,  e  per  gli  altri  nato 
Al  ben  dell'  univerio  concorre  il  ben  privaci . 

CCXL. 

Vite,  ch'abbia  di  grappoli  il  ceppo  fuo  ricolmo, 
Da  terra  noi  folleva ,  fé  non  s'abbraccia  all'Olmo, 
S' anch'  io  mi  foffi  '1  fiore  degli  uomini  più  fcaltri , 
Neppur  per  me  fon  buono,  le  non  fo  ftar  cogli  altri. 
Ha  due  moti  un  Pianeta,  e  l'uno  farlo  ei  fuole 
All' affé  fuo  d'intorno,  l'altro  d'intorno  al  Sole^ 
Abbia  due  moti  ancora  il  noflro  amor  fecondo  * 
L*  un  ci  unifea  a  noi  ftefti  ;  l'altro  ci  unifea  al  Mondo: 
Da  quefti  moti  alterni  non  fia'l  tuo  cor  diftolto: 
O  ti  applaudila  il  Mondo,  o  non  ti  guardi  in  volto» 

CCL, 

Se  ti  fa  chiaro ,  Amico ,  la  tua  Filofofia  » 
Fingi ^  che  un'Altro  appunto  su  quefto  Ciel  tu  Sa, 
Vedrai  nel  tuo  viaggio  de'  torbidi  vapori , 
Chead  ecciiflàrti  afpirano  fu' mattutini  albori. 
Veri  figli  del  fango ,  voglion ,  che  a'  pari  fui 

Quel 
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Quel  fango  di»  fplendore  coli'  ofeurar  l'altrui  # 
In  nitro  vile  accefi ',  o  irr  tetro  zolfo  immondo 
Col  fetore,  e  coHftimo  vanno  infettando  il  Mondo» 
Quafi  fofler  coftoro  del  gran  Zodiaco  i  fegni , 
Olano  a  ce  dar  legge ,  che  altrui  la  (brada  infegni \ 

CCLX. 

Della  Libra  celefte  pia  sbilanciati  ognora 

La  luce  tua,  il  tuo  moto  voglion  palTare  ancora* 

Vìxx  del  celefte  Cancro  pigri ,  oziofi  ,<  erranti , 

Mentre  vanno  al?  indietro,  fperano  andarti  avanti  r 

Più  del  Leon  celefìe  dalla  lor  rabbia  oppreffi 

Colla  ritorta  coda  flagellano  fé  fteffì . 

Più  delK  ignea  Canicola  latranti  ,  ed  acetati 

Sete  di  gloria  accendono  cogli  alti  lor  latrati . 

Più  del  Scorpion  venefici ,  flolidi  più  del  Torà 

Tanto  più  li  confondi,  quanto  men  penfi  a  loro» 

CCLXX. 

Segui ,  o  Stella  felice ,  dove  a  coftor  più  duole  x 
Gira  intorno  a  te  ftefifa,  gira  d'intorno  al  Sole, 
Tu  li  calti ghi  affai,  fé  tu  non  perdi  un  raggio  y 
Se  non  rallenti  un  punto  il  doppio  tuo  viaggio . 
L'amor  di  te  medefìrao  a  ben  oprar  t'accenda; 
E  non  curando  gli  emoli,  d'effi  maggior  ti  renda, 
Amor  di  focietà  foffrir  ti  faccia  in  pace 
Un  Mondo ,  che  non  vede  ,  non  fa ,  non  fa ,  e  non  tace# 
Se  tu  farai  qual  devi ,  altri  qual  vuol  fi  fia: 
Del  Mondo  in  ciò  confitte  1-  altiffima  armonia  * 

CCLXXX. 

A  quella  fervir  deve  V  umile ,  e  f  arrogante, 
II  grande  infieme  ,  e  '1  picciolo ,  il  faggio  ,  e  l' ignorante  » 
Quanto  è  l'un  più  poffente,  più  fono  i  fuoi  nimici: 
Tanto  è  felice  un  folo,  quanti  può  far  felici. 
Tutte  d'u«u  cerchio  immenfo  tcndon  le  linee  al  centro  % 

Tut- 
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Tutti  d'un' arco  i  fafiì  fpingono  gli  altri  in  dentro. 
L'interior  è  tale;,  tal  è  1'  ordine  efterno 
Della  Fabbrica,  eretta  dall'Architetto  eterno. 
Ogni  fua  danza  umile  all'altre  corrifponde: 
E  'J  giro  ne  facilita,  febben  Tingreffo  afconde. 

ccxc. 

Per  più  fcale  fegrete  Tempre  fi  poggia  in  alto  ; 
Ma  per  effe  precipita  chi  farle  vuol  d'un  falto. 
Dall'amor  di  noi  fteflì  al  fommo  amor  fi  fale; 
Ma  quanti  fono  gli  uomini,  tante  ne  fon  le  leale  » 
Chi  per  effe  non  poggia  al  primo  amor  divino, 
Tenta  de*  voli  audaci,  ch'anno  il  cader  vicino. 
Per  quello  il  Ciel  benefico,  c6e  là  ci  porta  a  volo, 
L'amor  di  fé,  e  degli  altri  fece  nell'uomo  un  folo, 
Mifera  umanità  !  Ecco  la  legge  efpreffà  : 
Se  gli  altri  cu  non  ami,  amar  noa  puoi  te  (teff** 
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LETTERA  QUARTA. 

D?Z/d  Natura  dell* -Uomo,  confidwato  relativamente 
alla  fua  felicità* 

f*  Elicità  terrena  5  per  cui  mefehino  io  vivo  *  ^ 
J    Di  te j  di  te  per  ukimoad  un'amico  io  ferivo. 
Piacer,  bene,  ripofo,  Sol«  de' giorni  miei  y 
Qual  che  ti  chiami  ognuno  ,  V  oggetto  mio  tu  Tei  a 
Tu  ci  fai  della  vita  foffirir  la  dubbia  forre  z 
Tu  ci  fai  coraggiofi  a  difprezzar  la  morte . 
Ofpite  in  cala  n offra ,  e  infieme  pellegrina: 
Sempre  da  nm  lontana ,■  e  feropre  a  noi  vicina. 
L' uom,  che  di  te  vogliofo  feco  medefrno  alterca^ 
Ove  lei 5  non  ti  trova y  dove  non  fisi,-  ti  cerca; 

Te  vagheggia  del  pari ,  e  ti  vorrebbe  amante 
Il  Filofofo,  e  '3  pazzo;  il  faggio,  e  l'ignorante* 
.Feliciffima  pianta  d'un  feme  fovrumano, 
O  qua  giù  non  alligni,  o  tu  ci  fpunti  invano . 
Perchè  cercando  il  bene  io  non  incontri  il  peggio  r 
Dimmi,  in  qual  (uolo  almeno  di  tecercare  io  deggio? 
Splendi  forfè  tu  cinta  d'autorità,  e  d'orgoglio 
Tra  fudditi  divoti  in  fu*  gradìn  d'un  foglio? 
Forfè  t'appiatti  incolta  tra  Toro,  e  tra  le  gemme 
Nelle  Miniere  Apatiche  »  nell'  Indiche  maremme  ? 

XX.- 
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Crefci  forfè  tra  lauri  delle  Pimplee  contraete; 

O  pur  tra  que' ,  che  mietonfi  dalle  guerrefche  fpade? 

Felicità  terrena ,  che  all'effer  mio  convenga, 

Dove  non  fei,  di' io  tuga?  dove  fei  tu  ,  ,ch'  io  venga  ? 

Fortunata  fementa,  fé  non  fai  verde  il  folco. 

Non  è  del  fuol  la  colpa,  la  colpa  è  del  bifolco  <, 

A  un  fol  clima  ,  a  un  fol  campo  tu  non  riftringi  i!  frutto  ; 

©  in  luogo  alcun  non  fei,  o  pur  fei  da  per  tutto* 

Se  d'oro  ancor  faceffi  a  lei  le  fue  catene, 

Teco  non  ila  per  forza:  libera  fugge,  e  viene.* 

XXX. 

£' è  nel  mondo  ^  c'èfempre;  ma  cangia  ognor  di  fianca, 
Perchè  neiTun  difperi ,  neffuno  abbia  fperanza.. 
Se  tu  di  lei  domandi,  fé  parlar  d' e(Ta  afcolti 
A  più  vecchi  Filoiofi,  ciechi  li  credit  o  fìolti* 
Ne'  piaceri  Epicuro  felicità  ripone:: 
Nell'efler  infenfibile  lei  collocò  Zenone* 
Di  trovarla  a  lor  grado  darfi  foleano  il  vanto 
Democrito  nel  rifo5  Eraclito  nel  pianto. 
Per  ifpiegarne  l'indole  invano  han  declamato 
L'Accademia,  il  Liceo  *  la  Stoa,  e'i  Peripato  • 

XL. 

Inva»  nel  fuo  pernierò  altri  ne  pofe  il  fratto , 
Altri  h  pofe  invano  nel  dubitar  di  tutto. 
Dopo  aver  detto,  e  detto,  folo  alla  fin  fi  dice, 
Felice  effere  al  Mondo  chi  fi  può  dir  felice. 
Folle  icipienza  umana,  s'io  batto  il  tuo  fenderò. 
Andrò  d'  un  Caos  nell*  altro  ,  donde  ufeir  mai  non  Ipero  . 
Taci  tu  adunque,  taci,  che  a  me  la  via  ficura 
Con  aite  voci  additano  il  Cielo,  e  la  Natura. 
Felicità  per  tutti;  ma'l  ben,  eh' è  in  ella  accolto. 
Col  poco  ftar  non  puote,  né  deve  ftar  col  molto. 

L. 
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L. 

Degli  eftrerm  nimica ,  apprefifo  lei  prevale 
Una  ftrada  di  mezzo ,  quafi  tra  '1  bene ,  e  '1  rmle« 
Ragion  di  lume  piena,  cor  di  virtù  fecondo 
Fanno  l'uomo  felice,  e  t  uom  felice  il  Mondo. 
Se  V  efler  noftro  eguale  tutti  ci  unifce  infieme  ; 
D'una  egual  contentezza  in  noi  faravvi  il  feme . 
Quelle,  per  cui  natura  fi  regge,  e  fi  governa, 
Son  leggi  generali  di  Provvidenza  eterna. 
Co*  fuoi  decreti  altiflìmi  fiamo  per  efl'a  iftrutti, 
Che'l  vero  ben  d'un  folo  pende  dal  ben  di  tutti # 

LX. 

Se  e'  è  chi  fia  felice ,  tal  non  farà  giammai  , 
Se  di  quanto  egli  gode,  altri  non  goda  aliai  « 
Naufeato  del  vizio,  ch'alza  qua  giù  la  tetta. 
Va  nel  fondo  a  celarti  d'un' orrida  forefta  . 
Là  di  tutte  fpogliato  V  avide  voglie  infane 
Superior  ti  vanta  alle  vicende  umane . 
Sarai  perciò  qual  credi  ?  Un  core  avrai  nel  feno 
Men  degli  altri  infelice;  ma  non  felice  appieno. 
O  non  s' ha  nuova  alcuna  del  viver  tuo  giocondo, 
E  ti  manca  il  piacer  d'  eiTer  lodato  al  Mondo  • 

LXX. 

O  fa  la  gente  feiocca,  dove  tu  vivi ,  e  come, 
E  la  tua  quiete  ifteffa  di  fanatifmo  ha  il  nome# 
Dalia  fua  Botte  il  Cinico  qualora  ufeiva  fuori  % 
Felicità  cercando,  cercava  adoratori. 
Nulla  fiamo  nel  Mondo,  (e  ancor  foffimo  Eroi, 
Quando  da  ciò  prefeindafi ,  che  penfa  altri  di  noi  ^ 
Non  ha  più  fpron  la  Gloria,  Toro  non  ha  comandi; 
E  le  feienze  iftefle  fol  per  metà  fon  grandi. 
Invan  ti  celi  adunque  agli  occhi  delle  Genti  : 
Beftie  ci  fa  un  diferto,  ma  non  ci  fa  contenti» 

LXX    • 
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LXXX. 

Se  per  eflèr  focievoli  qua  giù  tutti  Cam  nati . 

Una  vita  infociabile  fi  lafci  a'difperati. 

L'armonia  della  Mufica  da  un  tuono  fol  no  fafllj 

Ma  da  molti  rifuita  Mezzani ,  Acuti ,  e  Baffi  . 

Felicità  terrena  è  un'armonia  perfetta 9 

Che  a  vm  grado  fol  di  gente  non  è  qua  giù  riflretta  « 

I  piccioli  co'  grandi  9  co*  notili  1  plebei  , 

Co'  dotti  gl'ignoranti  fervon  del  pari  a  lei* 

Umanità  infaziabile  !  non  ti  lagnar  fovente 

Del  troppo  ,  eh'  altrui  tocca ,  quando  a  te  tocca  il  niente  * 

XC. 

Quella  difuguaglianza  non  ti  dia  noja  alcuna  » 

Glie  la  felicitade  non  vien  dalla  fortuna. 

Ella  dai  Ciel  difeende ,  e  '1  Ciel,  che  noi  mortali 

Vorrebbe  qui  felici ,  qui  non  ci  vuole  eguali  • 

Manca  coli' uguaglianza  quell'armonia  verace, 

Che  Tempre  il  più  degli  uomini  (erba  fra  loro  in  pace . 

Non  le  avrefti  ubbidienti  a  foddisfar  tue  voglie , 

Se  a  te  fodero  eguali,  la  Fante  tua,  e  la  Moglfe . 

Di  farci  qui  contenti  tre  cofe  han  la  virtute, 

Il  necelTario  a  vivere ,  la  pace  >  e  la  fallite . , 


Chi  ti  cura  da  Morbi ,  fé  la  penuria  almeno 

Non  fa  più  d*  un  feguace  d' Ippocrate ,  e  Galeno  ? 

Chi  fia,  che  lafci  in  pace  gli  angufti  tuoi  confini, 

Se  fa  una  forte  eguale  arditi  i  tuoi  vicini? 

Chi  !e  rue  biade  fertili  mieter  vorrà  dal  folco  , 

Se  n'ha  per  fé  altrettante  il  rozzo  tuo  bifolco? 

QueQa  uguaglianza  è  un  fogno  •  S' io  di  virtude  abbondo ! 

Per  farlo  efTà  felice,  fa  difeguale  il  Mondo. 

Se  pace  vuoi  con  tutti ,  ella  co'  lumi  fui 

A  noi  curar  finfegna,  e  a  non  fprezzare  altrui. 

CX, 
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ex. 

Se  vuoi  fchivar  que'  morbi ,  che  illanguidir  ci  potino  , 

Fuggi,  Virtù  ti  dice,  l'ozio-  la  gola,  il  fonno . 

Se  '1  neceffario  brami ,  ti  badi  quel ,  che  avrai  : 

A  chi  nulla  defidera ,  nulla  mancò  giammai . 

Su' buoni,  e  rei  del  pari  i  fuoi  favori  aduna, 

Perchè  ne' fuoi  favori  cieca  fu  ognor  Fortuna. 

Ma  i  rei  del  pari,  e  i  buoni  non  fa  contenti  appieno  , 

Perchè  ci  mefee  il  vizio  T  amaro  fuo  veleno . 

Fallo ,  ricchezze ,  onore,  di  tanto  fiele  è  mifìo 

Il  piacer  voftro,  quanto  fiete  di  malo  acquifto. 

cxx. 

Chi  più  arrifehia  cercandovi ,  quel ,  che  vi  cerca  Invano, 
O  chi  fé  ftefìb  perda,  quando  vi  tiene  in  mano? 
Se  di  fortuna  il  vizio  afferra  mai  le  chiome , 
Felicitade  è  quefta  ,  che  mal  ne  ufurpa  il  nome  • 
Alle  voglie  d'un  Empio  ogni  piacer  ila  predo, 
Sempre  gli  manca  quello  d' cfìer  un'uomo  onefto. 
Folle  alterezza  noftra ,  farefti  mai  sì  ftrana 
Di  riputar  miferia  ogni  vicenda  umana  ? 
Va  Socrate  prigione ,  Temiflocle  in  efiglio  , 
More  fvenato  un  Seneca ,  perde  Agrippina  un  f  glio . 

cxxx. 

Chi  li  dirà  infelici,  fé  li  condufle  a  tanto 
Quella  Virtù,  che  fola  d' efier  felice  ha  il  vanto? 
Onde  deriva  un  male,  che  le  mie  membra  affigge, 
Onde  ne  viene  un'  altro  ,  che  l'alma  mia  trafigge  ? 
Uno  feoncerto  è  '1  primo  della  natura  frale.- 
Un  difordine  è  l'altro  dell'alma,  pronta  al  male. 
Di  chi  m' infidia,  e  nuoce  tanto  mi  lagno  a  torto, 
Come  della  natura ,  che  mi  vuol  egro ,  e  morto . 
Quando  mai  denno  i  Giudici,  quando  mai  denno  i  Reggi 
D'un  Favorito  in  grazia  tutte  alterar  le  leg^i/ 

CXL. 
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CXL. 

Il  fumante  Vefuvio  a  contemplar  rivolto 

S' accorta  Plinio,  e  refta  oppreffo,  arfo,  fepolto. 

Forfè  perder  doveano  della  lor  forza  un  poco 

A  fronte  d'un  Filofofo  il  zolfo,  il  fumo,  il  fuoco? 

Non  fcuota  più'l  tremuoto,  che  la  campagna  rafa, 

Sol  perchè  non  precipiti  in  capo  a  te  Ja  cafa. 

Non  batta  più  aquilone  full'  Ocean  le  penne , 

Perchè  a  fiaccar  non  abbia  de' legni  tuoi  le  antenne.- 

Non  piovan  più  le  nuvole ,  perchè  non  hai  cappello  : 

Sia  tutto  Tanno  eftate,  perch'io  non  ho  mantello* 

CL. 

Sogni  del  noftro  orgoglio,  ch'oltre  '1  dover  s'eftende, 

A  limitar  Natura  nell'alte  fue  vicende  • 

Perchè  onore ,  e  virtude  alzin  qua  giù  le  infegne , 

Avranno  dunque  a  perderfi  tante ,  e  tant'  alme  indegne  ì 

Sia  come  a  noi  più  piace  ',  e  in  dì  sì  faufto ,  e  lieto 

Segniamo  noi  del  Cielo  raltiffimo  decreto. 

Vada  in  bando  la  colpa  :  di  lagrimofi  efempj 

Siano  all'età  venture  i  malfattori,  e  gli  empj . 

Da  ogni  lingua  fpergiura  ;  da  ogn'  empia  mano  ardita 

Sicuro  abbiam  l' onore ,  le  facoltà,  e  la  vita» 

CLX. 

Non  refti  più  nel  Foro  giuftizia  in  abbandono. 
Di  virtù  colla  mafehera  non  fieda  il  vizio  in  trono. 
A  Lucrezia  >  e  a  Penelope  non  faccia  più  rapina 
De' vanti  fuoi  pudichi  o  Frine>  o  MeflTalina. 
Non  voglia  un  vii  Norfino  da  Ippocrate  la  mano; 
Strappazzo  d'un  Filofofo  non  faccia  un  Ciarlatano. 
Arbitro  fia  '1  fapere  del  biafmo ,  e  della  lode. 
Non  l'invidia,  P  orgoglio,  la  paffion ,  la  frode. 
Forfennato  Mortale  !  eccoti  a  tuo  talento 
Tutto  cangiato  il  Mondo:  tei  tu  perciò  contento? 
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Tutte  quell'alme  faggie  ,  cui  mal'sprar  difdice, 

Andranno  eflè  d'accordo,  perchè  tu  fia  felice? 

Ma  chi  fon  quelli  buoni  i  Religione,  e  Zelo, 

Il  primo  ben  voi  fiete  ,  bene  ,  che  vien  dal  Cielo . 

E  pur  qual  è  nel  Mondo  con  rofTor  noftro,  e  danno» 

Che  fi  confefli  d' efière  in  un  tremendo  inganna? 

Credeva  Atene,  e  Roma  il  culto  fuo  verace: 

Santo  il  crede  ilChinefe,  l'Arabo,  ilPerfo,  il  Trace» 

Alle  virtù  morali  oggi  fuol  dar  l'orgoglio 

Le  due  facce ^  che  Giano  avea  fui  campidoglio. 

Buono  fi  crede  il  povero,  perchè  l'altrui  non  tiene: 

Si  crede  buono  il  ricco ,  perchè  può  far  d?l  bene  « 

E'  la  feienza  in  pregio  appreffo  un  letterato: 

Un  Ciurmador  la  fprezza ,  perchè  non  ha  ftudiato  9 

Se  buono  ognun  fi  crede,  quali  faran  coloro. 

Che  brami  foli  al  Mondo  per  abitar  con  loro  ? 

Ah  !  che  tu  pur  noi  faii  e  ti  convinco  adeffb: 

Che'l  tuo  ben  non  fta  in  altri,  ma  fof  dentro  te  fleffb* 

Sia  buono  il  Mondo,  o  reo,  degli  altri  non  alceica? 

Chi  iWk  felicitaste  fuori  di  fé  noa  cerca» 

exc, 

Cofa  ti  danno  gli  altri,  che  per  te  un  mai  non  Cia9 
Se  in  bene  non  tei  cangia  la  tua  filofofia  ? 
Glorie,  ricchezze,  onori,  di  cui  fi  fa  tal  conto* 
D'un  core  Filolofico  venite  al  gran  confronto. 
Tutto  fi  fa  coli 'oro,  ii  tutto  ei  vuol  la  palma; 
Ma  coli' oro  non  comprati  l'alta  virtù  dell'alma. 
Se  le  ricchezze  crefeono ,  qua!'  ero  pria ,  io  rimango  f 
Ed  ho  nelle  vicende  più  vile  il  cor  del  fango , 
Ricchezze  Idolatrate  da  chi  vi  cerca  ognora , 
Io  felice  effe*  pollo  ad  onta  voftra  ancora, 

ce 
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ce. 

La  Virtù  nel  blfogna  s'affina,  e  fi  rinfranca: 
A  chi  nulla  defidera ,  nulla  giammai  non  manca. 
Mancando  voi ,  mi  mancano  mille  dogfiofi  affanni , 
Per  cui  veloci ,  e  tardi  fempre  mi  pajon  gli  anni . 
La  ftagion  più  foave  per  voi  mi  pare  acerba , 
Se  la  gragnuola  miete  le  mie  raccolte  in  erba . 
Tremo  per  voi  viaggiando  dell'ombra  d'ogni  pianta, 
E  '1  Pellegrin  mendico  fa  la  fua  ftrada ,  e  canta  . 
Come  farò  felice ,  fé  per  avervi  io  gemo  ? 
Se  per  timor  di  perdervi  da.  mane  a  fera  io  tremo  • 

ccx. 

Umanità  infaziabile  !  cerei  per  tuo  riftoro 
D' eiTer  felice  altrove ,  che  tu  noi  fei  tra  loro . 
Ma  non  fperar ,  che  tale  ti  faccia  la  fortuna  , 
S'ella  fregiò  di  titoli  degli  Avi  tuoi  la  Cuna» 
Se  la  nafeita  è  un  bene ,  ti  voglio  perfuafo , 
Eflèr  un  bene  iftabile  ,  perch*  egli  vien  dal  cafo? 
Qual  merito  ha  la  rofa ,  fé  nafea  a  diferezione 
Preflo  una  ftalla,  o  pure  negli  Orti  di  Nerone? 
Quale  aver  merto  un  marmo  3  quando  di  lui  fi  feo 
Un  Scolatojo,  o  pure  la  fìatua  di  Pompeo? 

CCXX. 

Ogni  pregio  alla  rofa  lo  dà  la  fua  natura  ; 
Alia  ftatua  ogni  pregio  lo  dà  la  fua  figura. 
Per  far  onore  a  Cefare  neflun  di  lui  mai  difle, 
Che  da  grandi  Avi  ei  nacque;  ma  che  da  grande  ei  vifle* 
Sia  forsennato  un  Principe ,  fia faggio  un' uom  privato; 
Di  qual  di  lor  vorrefti  invidiar  lo  flato? 
Se  de' grandi  Avi  tuoi  infuperbir  tu  dei , 
Perchè  non  ti  avvilirono  quelli ,  che  fur  plebei/ 
Rimonta  al  Fango  vile,  di  cui  l'uomo  è  figliuolo: 
Vedrai  y  che  grandi 3  e  piccioli  nati  aoifiam  da  un  folo. 
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ccxxx. 

-Anche  i  Ciri,  e  gli  Antenori  contan  tra5  lor  parenti 
Qualche  arator  villano,  qualche  guardian  d'armenti. 
Che  ti  toglie  Ja  nafcita  nel  mondo  parlatore  * 
Se  chiudi  un'alma  in  petto  pienifTìma  d'onore? 
Forfè  Toro  è  men  bello,  perchè  lo  avvolge  ,  e  ferra 
Tra  ghiaia  ,  faflì ,  e  fango  nel  centro  fuo  la  terra? 
Forfè  è  men  bello  fpecchio  ,  perchè  in  ignobil  loco 
A  farlo  tal  concorre  Cenere,  fumo,  e  foco? 
Quando  ciò  foffe  ancora ,  un  breve  faffo  io  miro  5 
Che  ad  un  Bifolco  eguaglia  un'  Aleffandro  9  e  un  Ciro . 

CCXL. 

Per  chiuder  le  fue  ceneri  forfè  tuo  Padre  avea 
Duopo  del  territorio  di  tutta  una  Contea? 
Nel  freddo  faffo  angufto ,  che  V  offa  fue  rinchiude , 
Cedon  forfè  a' fuoi  titoli  le  pallid'  Ombre  ignude? 
Se  non  ti  fa  felice  nell'ultimo  momento, 
Come  ti  fa  la  nafcita  nel  viver  tuo  contento  ? 
Vedo  T arderò  ignobile,  che  nelle  ufate  forme 
A  (uo  talento  mangia,  velie,  cammina,  e  dorme. 
Vedo,  che  vcfte  il  grande  a  genio  de'vaffàllia 
E  che  a  genio  cammina  fino  de' fuoi  cavalli, 

CCL. 

Bifogno  aver  lo  vedo  della  più  vii  plebaglia* 

Se  di  mover  gli  aggrada  dal  fuolo  anche  una  paglia  • 

Felicitade  è  quella/'  Ma  quai  ne  fono  i  frutti, 

Se  tal  felicitade  i chiavo  mi  fa  di  tutti? 

ivleglio'è  cercarla  altrove:  e  a  quelli  ora  rifpondo, 

Che  felici  fi  credono  j  fé  fon  faqiofi  al  Mondo  * 

Folle  ambizione  umana  >  quanto  t'inganni,  e  come* 

Que' felici  credendo 5  ch'anno  qua  giù  del  nome/ 

Ella  fu  una  Iufinga  de'mifen  mortali  * 

Che  alla  Fama  poetica  diede  la  tromba,  e  l'ali* 

CCLX. 
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Quam*  ella  pu?>  fen  voli  >  poco  lontan  s'  e  ile  ride  : 
E  di  (Va  tromba  il  fuono  fol  da  chi  vuol  s'intende. 
La  Fama  noftra  è  un'Eco,  chefuona  o  molto,  o  poco , 
Se  alle  fue  vibrazioni  trovi  opportuno  il  loco. 
Spaziofa  campagna  fuole  eccheggiar  talora; 
Ma  una  fpelonca  eccheggia  ,  eccheggia  un  pozzo  ancora  . 
Parlin  di  te  coloro,  che  amici  tuoi  pur  fono; 
Ma  fin  dove  fi  fente,  fin  quando  dura  il  fuono? 
Tra  la  gente  riflretto,  eh' è  del  tuo  nome  imprefia , 
Varcar  non  ofa  i  muri  della  tua  Patria  ifìefla, 

CCLXX. 

Riflretto  a  pochi  giorni  un'Eco  raflbmiglia , 

Che  al  più  tre  volte ,  o  quattro  le  voci  fue  ripiglia . 

Ma  varchi  '1  nome  tuo  l'onde  del  mar  infide: 

Oltrepaffi  volando  i  termini  d'AJcide: 

Siti  con  quelle  di  Cefare  gareggin  le  tue  glorie 

Dopo  tua  morte  ancora  nelle  venture  iftorie, 

Che  vai,  quando  fei  morto,  fé  parlin  le  perfone 

Di  te,  che  non  le  fenti ,  o  pur  di  Cicerone? 

Forfè  la  Fama  ingiufta ,  che  ne  dovria  far  feempio , 

Non  preferva  anche  '1  nome  d*  un  traditor ,  d*  un'  Empio  ? 

CCLXXX. 

D'  un  £atone ,  e  <T  un  Gracco  del  par   fi  parta  alfine  : 
Del  par  fi  fa  nel  mondo  chi  fu  Lucrezia  ,  e  Frine  . 
L* approvazion  fegreta  d' un  cor,  che  non  ha  paro, 
Quanto  prevale  al  plaufo  def  cieco  volgo  ignara! 
Più  lieto  era  Marcello  là  nel  fuo  efiglio  ifteffo , 
Che  Cefare  alla  teda  del  fuo  Senato  opprelfo  . 
Mifera  umanità!  fé  del  tuo  ben  ti  preme, 
Nella  fola  virtude  devi  cercarne  il  feme  • 
EfTer  ricco,  effer  grande  fempre  qua  giù  non  lice: 
Ma  un  core  filofoaco  fempre  qua  giù  è  felice. 
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ccxc. 

Quanto  io  ti  ferirti,  amico ,   raccogli  in  tuo  penfieroj 
E  vedi  al  gran^  confronto ,  s'ora  ti  ferivo  il  vero.. 
Siano  i  penfieri  tuoi  a  quefìo  fol  ridutti , 
Che  per  te  tutti  fono,  e  che  tu  fei  per  tutti. 
Penfa  ,  che  dì  te  fteflb ,  anzi  del  Mondo  intero 
La  paflìon ,  la  ragione  divifo  hanno  V  Impero . 
Penfa,  che  al  ben  non  nuoce,  anzi  lo  fa  fecondo  $ 
Quando  tu  fai  valertene,  la  focietà  del  Mondo. 
Quella  felicità,  dietro  alla  quale  anelo, 
Perchè  cercar  dagli  altri,  fé  in  me  la  pofe  il  Cielo? 

ecc. 

Dentro  me  la  ritrovo,  fenza  ch'io  vada  errando  # 
Se  dentro  me  racchiudomi  fu  lei  filofofando. 
Qiialor  m'opprime  un  grande*  per  far  a  lui  rofTor** 
Colla  mia  non  curanza  mi  fo  di  lui  maggiore  . 
Qualor  m' infulta  un  povero ,  non  n*  ho  dolore ,  o  (corno $ 
Ma  penfo,    eh*  efièr  poflb  a  lui  fimile  un  giorno. 
Se  mi  tradì  un'amico,  perciò  noi  -voglio  oppreffo; 
Ma  penfo ,  che  più  volte  anch'  io  tradii  me  fìefiò  0 
Collo  ftudio  io  prolungo  la  vita  mia  fugace, 
Caftigo  col  filenzio  il  popolo  loquace . 

ceex. 

Pago  del  bifognevole,  quel,  che  non  lio,  non  brame s 
Né  mi  rincrefee  il  perderlo ,  perchè ,  fé  l' ho ,  non  V  amo* 
Vivo  con  chi  conofeemi ,  come  fé  amor  mi  porti.: 
Vivo  con  que' ,  che  m'odiano,  come  fé  foflèr  morti. 
Tranquillo,  e  impenetràbile  nel  ben,  quanto  nel  male  .9 
Trovo  al  giorno  di  jeri  l'oggi,  e '1  domani  eguale. 
Perchè  eguale  la  Morte  mi  faccia  il  giorno  eftremoj, 
Da  (tolto  non  la  cerco ,  da  faggio  non  la  temo . 
Quando  verrà,  fé  al  mondo  utile  io  viffi  mai , 
Se  di  me  pago  io  viffi,  fempre  ho  vifluto  afiàio 
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epistola; 

(£^U1  gran  Teatro  umano,  gentil  fpofa  felice, 
VP  Sederti  tu  fin*  ora  occulta  fpettatrice. 
Dalle  paterne  mura,  per  quanto  occhio  fi  ftende, 
Sol  ti  accennò  la  Madre  le  ftrane  fue  vicende. 
Oggi  la  prima  volta  tu  pur  degli  altri  a  lato 
Efci  a  far  la  gran  Scena,  che  ti  deftina  il  Fato, 
Nuova  Attrice  inefperta ,  che  *1  velto  audace ,  e  franco 
Deve  moftrar  al  mondo ,  duopo  ha  d' un  Vate  al  fianco . 
Qwel  non  fon  io,  che'l  meriti;  mal*  immortai  tuo  Zio, 
Se  Vate  altrui  mi  fece,  per  te  fon  Vate  anch'  io. 
Eccomi  dunque  :  andiamo  ;  che  per  te  pur  d' un  falto 
Già  '1  tremolo  fipario  s'increfpa,  e  vola  in  alto. 
Di  mille  voci  al  fuono ,  tra  luminofe  fpoglie , 
Adria  tutta  affollata  la  nuova  Attrice  accoglie. 
Agli  arredi,  alle  pompe  ricchiflime,  e  leggiadre 
D' efta  prima  comparfa  pensò  lo  Spofo ,  e  '1  Padre  » 
In  si  folenne  moftra  non  die  forfè  la  mano 
L'Egizia  Donna  al  grande  Triumviro  Romano, 
Alle  grazie  del  vifo ,  alla  gentil  figura , 
Al  dolce  ardor  degli  occhi  pensò  già  la  natura» 
In  $1  leggiadro  afpetto  non  fu  dipinta  in  Ida 
AI  patterei  Trojano  la  bella  Greca  infida. 
Alle  virtù  dell'alma,  al  puro  onefto  zelo, 
A' gran  pender  magnanimi  pensò  aMwfìanza  il  Cielo, 

In- 


5% 

Indole  cosi  bella  in  dote  noti  prefcrìfle 
A  Maufolo  Artemifia,  Penelope  ad  Uliflfe. 
Ad  ottener  gli  applaufi  del  gran  Teatro  immenfo* 
Non  ti  manca,  che  l'ufo,  e  a  quello  foto  io  penfo. 
Anche  1  Deflrier  va  rapido  per  l'erto,  e  '1  pian  terreno  ; 
Ma,  perchè  non  inciampi ,  ci  vuoilo fprone,  e*l  freno  ♦ 
Nel  cammin  della  vita  fallace,  afpro ,  e  confalo 
Molti  fi  fan  Maeftri  ;  ma  1  gran  Maeftro  è  T  ufo  . 
Vanto  none,  che  inquefto  abb'  io  imbiancato  il  crine* 
Se  già  m'  affrettan  gli  anni  di  mia  Commedia   al  fine . 
La  iperienza,  e  "l'ufo  d'un  mondo  fpettatore 
Perchè  non  poflo ,  o  Numi ,  tutta  fpirarti  in  core  ! 
Quei,  chepoflTo,  fi  faccia;  ma  in  cinque,  ofei  parie: 
Che  1  gran  Teatro  umano  tutta  per  fé  ti  vuole . 
D*  una  Spofa  agli  orecchi  filofofare  un  poco 
Oggi  faria  lo  ftefiTo ,  xke  far  la  neve  al  foco  ♦ 
L'aver  d'un  bel  carattere  fu  quefta  Scena  il  frutto 
Pende  talor  da  un  niente;  maquefto  niente  è*i  tutto* 
Qui  tutto  cangia,  e  move  un  rapido  momento, 
Come  rota  fui  perno ,  come  la  polve  al  vento  : 
Qui  di  Dario  la  Reggia  diventa  un  career  tetro  « 
E  di  Bidone  il  Talamo  un  fepolcral  feretro. 
Ogni  apparenza  inganna  ;  e  qui  ravvolto  io  miro 
Un  Terfice  di  porpora ,  di  rozze  lane  un  Ciro . 
Qui  d'intorno  mi  piange,  chi  tutto  il  mio  m*  ha  tolto  * 
E  chi  mi  brama  eflinto,  fpeffo  mi  ride  in  volto* 
In  Trionfo  una  Frine  qui  porta  i  falli  fui , 
E  lava  una  Lucrezia  col  fangue  i  torti  altrui . 
Come,  Donzella  illuflre;  tra  tanti,  e  tanti  inganni 
Veftir  oggi  un  carattere 'da  foflener  cogli  anni  t 
Virtù  da  te  allontanati,  fé  ftai  cogli  empj  infieme  ; 
Se  t*  affratelli  abbuoni,  noi  crede  invidia,  e  freme  « 
Che  tu  fia  eguài  con  tutti  ambizion  difdegna: 
Che  t'abbatti  anche  agi*  infimi,  vera  grandezza  infegiia* 
Il  brio  di  giovinezza  i  dritti  fuoi  pretende. 
Ma  no  :  prudenza  è  giudice  ,  che  '1  brio  foverchio  offende^ 
Vediti  intorno  a  duolo  la  gioja,  il  giuoco,  il  rifo: 
Ma  guarda  Gnor ,  che  d'  effi  porta  il  roflbre  in  vifo  * 
Nel  ciamoib  Teatro  ai  tuo  bel  genio  aperto 

Ognun 
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«Ognun  fi  fa  tuo  giudice  ,  e  1  gran  giudizio  è  incerto. 
Dovunque  guardi,  il  trovi  fco'pito  alia  rinfufa 
Di  maffìme  fublimi  ;  ma  chi  le  fa,  non  Tufa. 
Quanti  fono  a  parole  Catoni,  ed  Agripnie 
CFie  a'fatti  poi  ritrovi  Tarquinj.,  e  Meffaline  J 
Io,  fe'l  permetti,  io  fdlo  in  atto  umil  t' infegn© 
A  veftir  qui  un  carattere,  che  fia  di  te  ben  degno  * 
Ingannarti  non  lice,  fé  di  ragion  fei  piena: 
E  non  giova  adularti,  fé  ti  conofco  appena» 
Avrai  nel  mondo  onore.,  quando  tu  penfi  ognora 
Che  Donna  .fei,  fei  Dama  >   e  che  fei  Moglie  ancora. 
Ecco  lo  foopo  ,  e  '1  cardine ,  che  regge  hi  miglior  mod« 
Della  Commedia  tua  lo  fcioglimento ,  e  '1  nodo-» 
Soggezion  donne{ca ,  fu  cui  ragione  affonna 
£ia  pur  torto  del  feffo,,  fempre  alla  fin  lei  Donna  „ 
Non  men  difdice  a  femmina  trattar  Tarmi  omicide  » 
Che  di  veder  in  gonna  favoleggiare  Alcide. 

I  libri,  e  Farti  tutte,  che  ricrear  ti  ponno 

Onoran  più  '1  bel  Serto ,  che  l'ozio,  il  giuoco  ,  e  '1  fonno , 

Sta  tra  fuoi  lidi  il  mare,  nell'orbe  fuo  ogni  ftella..? 

E  perchè  vuol  la  donna  farla  da  mafchio  anch' ella? 

Vanti  le  proprie  Amazzoni  la  Grecia  mentitrice^ 

Oggi  le  ammira  il  mondo;  raa  poi  dolce  le  dice. 

Chi  Aiicende  dai  Numi  dee  riputarfi  un  tempio , 

Ch  efièndo  a  tutti  in  villa,   lor  dee  fervir  d'efempio. 

Le  affumicate  tele  degli  Avi  noftri  Eroi 

Dan  pregio  alle  Famiglie  *,  ma  non  lo  danno  a  noL 

CiO  fplendor  d'una  Dama  efìèr  dovria,  ficcome 

Del  fol  l'aureo  fplendore,  che  non  gli  viea  dal  nome  « 

Sta  la  vera  grandezza  nel  follevar  gli  oppreffì  ; 

Noti  full' altrui  rovine  nelf  ingrandir  fé  fteffi . 

Piucchè  agli  altri,  alla  Dama  l'onor  no,  non  concede: 

Men  la  rifpetta  il  Mondo ,  guanto  di  lei  più  vede  • 

II  popolar  difprezzo,  perchè  fu  te  non  eaggk$ 
Non  bafta  dir0,  fun  Dama:  Bifogna  dir:  fon  Saggia. 
Sul  gran  Teatro,  ov'oggi  anche  di  te  fi  parla, 

Ha  la  fua  parte  ognuno,  e  ad  onta  tua  vuol  farla  » 
Benché  fiedi  tra  grandi ,  la  vii  plebe  ribalda 
Ancke  d'in  re^io  aranxanto  ola  toccar  h  faida 0 

Tao 
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Taccia  il  fafto ,  e  punifcano  I*  alme  alla  tua  fimili 
I  grandi  col  perdono ,  e  col  difprezzo  i  vili . 
Sei  moglie  alfine  ,  e  in  quefto  sì  numerofo  ftuolo 
Bea  puoi  piacere  a  tutti;  ma  dee  piacerti  un  (olok 
Fiume ,  che  in  molti  rami  fi  parte  ogni  momento , 
O  non  arriva  al  mare,  o  va  fangofo,  e  lento. 
Perchè  fi  defti  il  fuoco  da  un  raggio  all'  altro  aggiunto  ; 
Nel  fpecchio  incendiatore  deve  raccorli  un  punto. 
Anche  amore  ha  i  fuoi  limiti  ;  e  gli  è  fpeflb  d'intoppo 
Non  men  V  offrir  pochi  (Timo,  che'l  domandar  di  troppo . 
Compagna  indivifibile  la  fredda  gelofia 
Quello ,  eh*  eli'  ha  ,  non  cura  ,  quel ,  che  non  pub  ,  vorria  « 
Due  linee  paralelle  benché  vicine  affai , 
Se  un  punto  fol  fi  feoftano  ,  non  fi  ribacian  mai . 
Lontananza  in  amore  divien  freddezza  ognora - 
La  freddezza  difprezzo,  odio  il  difprezzo  ancora. 
Luogo  in  noi  tal  timore  non  abbia  un  folo  iftanre: 
Troppo  lo  Spofo  è  amabile,  troppo  la  Spofa  amante. 
Delle  mogli  matrone,  e  delle  donne  induftri 
Tu  ti  vedetti  in  cafa  de' rari  efempj  illuftri. 
Quelli  ti  fian  prefenti ,  e  fui  teatro  aperto 
A  te  novella  Attrice  il  tuo  gran  plaufo  è  certo . 
Le  occhiate  tue,  i  tuoi  detti,  il  cor,  l'opre,  i  configli 
Si  noteran  da'  Padri ,  per  farle  efempio  a'  figli . 
Indecifo  appo  i  poderi  farà  per  tuo  decoro, 
Se  onor  dagli  Avi  averti ,  o  più  ne  fefii  a  loro , 
E  della  Scena  il  plaufo,  che  ti  procuro  anch'io 
Comincieran  la  Madre,  il  Genitore ,  e  *1  Zio, 


PER. 


PER     LE     NOZZE 
V  E  L  L  /ì    H    D. 

FOSGARINA     DIEDO 

CON    IL    N.    H. 

t.  ANDREA  CO:  GIOVANELLL 
CANZONE. 

SEmpre  ad  un  talamo 
Vedrò  invitarmi  ? 

Fian  fempre  a  Venere 

Sacri  i  miei  carmi? 

Nozze  non  vogliono 

Le  carte  Suore; 

Non  dee  chi  è  celibe 

Parlar  d'amore» 
Di  venti,  e  turbini 

Parla  il  nocchiero: 

D  arti ,  e  di  freccic 

Parla  il  guerriero: 

E  un  Vate  mifero 

Tal  è  ridotto  3 

Cke  foio  ei  devefi 

Parlar  di  tutto! 
A  me  fi  chiedono 

Verfi  nuziali , 

A  me  >  che  '1  numero 

Di  noi  mortali 

Pur  d'uno  accrefcere 

Non  poflb  adeflb  ; 

Né  qualche  immagine 

Far  di  me  (ledo. 
Quefto  è  di  Tantalo 

Darmi  la  fete, 

Per- 


ei 


ti* 

bercile  fui  margjfotf 
Del  pigro  Lete 
Fin  fu  le  Iabbi* 
L'onda  riceva/ 
Ma  Tonda  fuggaft  * 
Perch'io  non  beva, 
Oueffo  è  di  Sififo 
Portar  iì  Saffo  r 
Perchè  precipiti 
Dall'  afto  al  baffo  f 
Onde  ognor  biàfimi 
Quello ,  e"  fio  indoflb  % 
E  quello  celebri, 
Che  aver  non  poffo<r 
Deh  ,  Spofa  amabile , 
Chiedo  perdono: 
Per  cofe  firnili 
Nato  io  non  fono  % 
Che  affai  ne  ferivano? 
Sempre  non  giova  % 
E  ben  può  feriverne 
Sol  chi  le  prova , 
Molto  potrebbe*! 
Scriver  di  voi J 
Ma  di  tfentirmentf 
Temo  dappoi. 
Benché  degli  uomini 
Sian  colpe  «fate  > 
Se  far  defidero 
Quel  ?  che  voi  fate  « 
Anche  lodandovi 

Temo  far  peggio* 
Quanto  in  voi  trovai 
Dirlo  non  deggio} 
E  quel  5  che  toccano 
Tutti  con  mano  > 
Se  anch'  io  vo*  dirvelo  ? 
Lo  dico  invano  * 
Già  v'  è  notidìnio  , 


Clie 


Clic  ffctc  bella? 
Che  amor  appellavi 
La  fisa  forella  ; 
Che  fiete  notile 
A  maraviglia, 
Quanto  prò  efierfo 
u* Adria  una  Figli*, 

$&  con  gli  augurj 

Stanco  il  denino  * 
St^  a  lui  di  rendermi 
Falfo  indovino  . 
Per  la  Dea  Pronao* 
Io  non.rifpondo, 
Se  mafehio,  a  femmm^ 
Darete  al  Mondo. 

Dunque  i  miei  Cantici 
In  {Imi!  giorno 
Sol  per  far  numero 
Vi  (tanno  intorno. 
Le  figlie  nubili 
Sono  le  prime, 
Che  non  fi  curane 
Di  poche  rime* 

Jpofi  ,  io  difpenfovi  * 
In  altro  immerfi, 
Anche  dal  leggere 
Quefti  miei  veHS  : 
Glie  non  potrebbero 
Farvi  più  lieti 
Finché  a  comedo 
Vanno  i  Poeti  « 

Ma  difpenfatemi , 
Spofi  onorati , 
Voi  pur  dall' obbligo 
Degli  altri  vati  ; 
O  contentatevi 
In  quefto  dì  5 
Ch'io  non  vi  celebri 
Più  di  così  * 


PER 


PER    LE    NOZZE 
VI    S  <V  A    ECCELLENZA 

ALESSANDRO    BUONGOMPAGNI 
OTTOBONI, 

CON  LA  NOB1L   DONNA 

LUCREZIA  ZULIAN- 

CANZONE. 

a  777*  Olo ,  padre  de'  turbini , 
j£*^  Fa  pur  ofcuro  il  Cielo . 

Nume  dell*  onde  iftabili, 

RafToda  pure  il  gelo- 

Anche  in  ftagion  sì  rigida 

Amor  defta  il  fuo  foco, 

E  fempre  a  più  d' un  talamo 

Lf  eftro  de*  Vati  ha  loco  . 
a  Io  quello  fon  sì  indocile 

Ai  venti  >  e  alle  procelle , 

Che  al  canto  più  m*  accendono  > 

Se  fon  più  ree  le  ftellc  • 

La  fpofa*  poi ,  che  affrettali 

Al  nuovo  fpofo  in  braccio, 

Cogli  occhi  fuoi  viviffimi  % 

Può  fcior  le  nevi ,  e   1  ghiaccio . 
3  Stagioni  ree  >  sfogatevi  ; 

Ch'io  di  cantar  non  retto  . 

Voi  crude ,  ed  io  infcnfibile  \ 

Ma  '1  roffor  voftro  è  quefto . 

La  fpofa  poi,  ch'io  celebro, 

Raddoppia  il  voftro  forno > 

r^r* 


Perchè  ,  dovunque  moftr&iì  s 
La  primavera  ha  intorno. 

4  A  lei  fiori  non  mancano 

D'ogni  giardin  più  colto, 

Sebben  i  più  -pregevoli 

Son  quei ,  che  porta  iti  wòlto ■• 

Spiran  foavi  i  Zefiri 

Colà  5  dove  fi  aflìde, 

L'acqua,  la  terra,  e  l'aria 

Ringiovenifce,  e  ride-. 

5  Freddo  era  'I  Cielo,  e  torbido* 

Quando  guidò  Cupido , 
L'eroe  Trojano  ai  Talamo* 
Dell'  AfYricana  Dido, 
Ma  dell'  irìfaufto  augurio 
L'Affrica  ancor  rimbomba  è 
Che  '1  cener  di  Cartagine 
Darle  dovea  la  tonica» 

6  Indovini  mal  pratici  $ 

Ignoto  a  voi  difcerno , 
Quanto  Immeneo  fia  proipero* 
Quando  è  più  tetro  il  verno. 
t)ggi  da  me  imparatelo, 
da  me"  che  ogn'or  fedeli  e 
Predire  eventi  infolìti , 
Fra  i  tuoni ,  e  le  temperie* 

7  Le  lue  Cagioni  annovera 

Anche  dell' uom  la  vita: 
Fanciullezza  ancor  tener* 
La  primavera  imita  , 
La  gioventù  più  fervida 
Moftra  redate  ardente. 
L'autunno  è  l'età  vegeto 
Vecchiezza  è  *1  verno  algente  • 
S  Quando  Immeneo  prefentafi 
Nel  fior  di  primavera, 
Piacer  d'  un  giorno  annunzia  v 
Che  non  arriva  a  fera  : 
Quando  T  efiate  ei  fceglie 

E  Agli 
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Agli  amorofi  ardori, 
E'  d'un  piacere  indizio, 
Che  ha  da  coftar  iiìdori, 
7  Lf  autunno  il  più  propizio 
Vuol*  Immeneo  per  tutti, 
Mentre  matura,  ed  anima 
Di  bella  prole  i  frutti , 
Ma  d' Immeneo  Ja  fiaccola  , 
Se  il  verno  rio  non  teme. 
Fa,  che  all'età  decrepita 
Vivon  gli  fpofi  infieme. 
io  Vivete ,  o  fpofi  egregi , 
I/uno  dell'altro  a  lator 
Non  nuoca  a  voi  la  furia 
Dell'aquilon  gelato. 
Né  a  me  jiuocono  i  torbidi 
Del  rio  clima  infecondo, 
Ma  vo'  di  voi  pur  fcrivere* 
Se  roviaaffe  U  mondo. 


Pro- 
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Profetando  la  Regola  di  S.  AGOSTINO 
LA  MOBIL   DONNA 

MARIA  TERESA  SERAFINA 
LIPPOMANO 

Nel  Nobilijjìmo  Monijìero 

DI    SANTA    LUCIA. 

CANZONE. 

*% .T'Incetti  >  o  Donna  egregia: 
y     E  volge  T  anno  ornai , 

Ch*  io  T  immortai  vittoria 

Sul  plettro  mio  cantai: 

Vittoria,  onde  pur  ferbafi 

In  tua  recifa  chioma 

Trofeo,  cui  par  non  videi! 

Dal  Campidoglio  in  Roma, 
Vincefli  sii ,  ma  fubito 

Non  depor  Tarmi  a  terra, 

Che  non  fei  tu  invincibile 

Nella  fatai  tua  guerra . 

Voler  umano  è  debole 

Sin  nelle  fue  trinciere  ; 

E  V  Olle  tuo  raccoglie 

Le  fparfe  fue  bandiere. 
Finché  *1  nemico  aggirafi 

Alle  tue  tende  intorno; 

D'un' anno  intier  le  glorie 

Ti  può  rubare  un  giorno. 

Dei  tuo  voler  certiftìma 

Non  fei  fino  alla  morte  : 

Chi  fa,  da  lui  non  s'aprano 

E    2  A! 
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Al  fuo  tiran  le  porte? 
Era  pur  mntv ,  ^  pavido 
Il  Duce  Cananeo  ; 
Feroce  era,  ed  intrepido 
II  vincitore  Ebreo, 
Ma  fé  ali'  ombra  dormivafi 
De'  lauri  fuoi  Ifraele, 
Dell'abbattuto  Sifawt 
Non  fi  fidò  Jaele* 

Ravvisò  ella  il  barbaro 

Alle  fanguigne  fpoglie  ; 
Ma  pur  cortefe  accolfelo 
Nelle  paterne  foglie  : 
Con  latte ,  e  mei  preferitagli 
Riftoro  iti  varie  forme, 
Tal  che  *l  battuto  Principe 
Beve ,  s*  addagia ,  e  dorme  • 

Che  fai,,  Sifara/  Scuotiti; 
Che,  fé  tu  dormi  adeffos 
Dopo  '1  perduto  efercito  $ 
Perduto  -lei  tu  (letTo , 
Vedi  la  donna  intrepida, 
Che  a  te  ne  vien  pian  piano 
Col  fatai  chiodo  orribile, 
E  '1  gran  Martello  in  mano* 

Già  t'  apprefià  alle  tempie 
L'acuta  punta,  e  grolla s 
Già  Aride  '1  colpo  in  ari» 
Della  fatai  percolTa: 
Suona  il  battuto  .acciajo; 
Replica  '1  maglio  il  volo  : 
Se  '1  primo  colpo  impiagati  9 
L'altro  t'inchioda  al  fuolo  * 

Ecco  già  fiffa ,  e  ilabile 
Sulla  fanguigna  tefla 
Di  Giuda  la  vittoria 
A*  Cananei  funefìa. 
Eccoti,  illuftre  Vergine  » 
_Per  far  l' orrido  feempio 


De* 


69 

De'  tuoi  tiranni  Indomiti, 

Un  gloriofo  efempioo 
Più,  che  'I  tefchio  di  Sifara, 

L' uman  volere  è  audace  : 

Un  chiodo  fol  non  battagli , 

Perchè  ti  lafci  in  pace* 

Tre  per  lui  ce  ne  vogliono , 

Che  di  celefti  tempre 

CASTO  5  UBBIDIÈNTE  \  e  POVERO 

Lo  fappian  far  per  fempre  • 
Impugna  ornar  le  triplici 

Punte >  che  1  Ciet  ti  porge  s 

Il  tuo  volere  inchiodi/! , 

Donde  mai  più  non  forge, 

E  di  Jael  più  celebre 

Dirà  chi  ti  difcerna  t 

Fu  fua  vittoria  iftabile  i 

La  tua-  vittoria  è  eterna .* 

Ver  la  Medeftma* 
C   A    N    Z    O    N    E; 


FRI 
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Lima  che  Arida 
Quel  ferreo  cardine  $ 
Che  te  divida 
Dal!*  adorabile 
Tua  libertà  : 

Anche  una  volta 
Guardala,  o  Vergine; 
E  un  cafo  afcolta  5 
Che  non  è  favola  * 
Ma  verità  •-■ 
Jet  fui  mattino 

JM'  ufcì  di  gabbia 
Bianco  augellina, 

E    i  Cht 
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Che  le  Canarie 

Diedero  a  me. 
Non  grano  eletto  , 

Non  acqua  limpida. 

Non  il  mio  affetto 

Caro  il  fuo  carcere 

Far  gli  potè  . 
Di  gabbia  ufeendo , 

Le  penne  candide 

Al  Ciel  battendo, 

Dal  guardo  attonito 

Ratto  fparì . 
Ingrato  ,  e  rio  » 

Va  pur:  ma  lafcia 

L*  ultimo  addio 

Ad  uu ,  che  aveati 

Caro  così  . 
l/augel  non  m'ode, 

Ma  fende  1*  aere  , 

E  'n  fuo  cor  gode 

Di  volar  libero  , 

Quant*  egli  può* 
Sen  vola  al  bofra 

Dall'  Orno  al  Fraffino  ; 

Dal  chiaro  al  fofeo, 

Là  rinfelvandofi ,  ft 

Donde  sbuccò  • 
Di  quando  in  quando  > 

Se  cantar  fentefi, 

Dice  cantando: 

No,  che  a' miei  vincoli 

Non  torno  più* 
Libertà  bella  ! 

Libertà  amabile  ! 

Sol  ti  rappella 

Chi  fa,  perdendoti^ 

Quale  lei  tu . 
Mefchin  cantore  ! 

Guarda,  che  afcoltati 

Il  cac- 


Il  cacciatore . 

E  in  mira  a  prenderti 

Prefto  verrà  . 
Vedi  fl  baleno 

Del  ferro  concavo  % 

Senti  nel  feno 

Col  tuon  la  grandine] 

Che  n'  ufcirà . 
Povero  augello, 

Tu  al  fuol  precipiti  • 

Ah  mefchinello! 

Che  l'efler  libero 

Morte  ti  die  . 
Tra  ferri  chiufof 

Dov'  io  teneati , 

Far  non  ha  in  ufo 

Morte  sì  barbara 

Quel,  che  ti  fé. 
L'augello  è  morto. 

Vergine  egregia  ; 

E  a  tuo  confortò 

Il  cafo  vagliami, 

Che  a  lui  feguì . 
Bacia  le  mura, 

Che  t'imprigionano, 

Perchè  ficura 

Da  più  pericoli 

Fanti  così . 
Dentro  le  foglie, 

Che  or  or  ti  ferrano  $ 

No ,  non  s'  accoglie 

Libertà  nobile, 

Che  tutto  può.* 
Ma  libertade , 
Che  fi  fa  lecite 
Tutte  le  ftrade, 

SpefTo  a  chi  feguela 

Troppo  coftò  * 


7* 
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V  E;  R     L   E     N    O    Z    Z   e: 

UE  E    N.    J& 

S.    G  I  A  C  O  M  O     M  I  A  N  I* 

E    D  E  L  L  A    N..    V. 

CHIARI    DA    RIVA, 
C  A   N    Z   ONE; 

Biondo  Nume*  de*  Pampini $ 
Padre  delF Uve  antico» 

So ,  che  a  Poeti  Lirici 

Fotti  mai  Tempre  amico  : 

So ,  che-  tra.  balze  inofpitc 

Il  meftier  tuo  divino 

Un  giorno  infegnar  videti 

II'  Vate  Venufino  .. 
Figlio  di.  Giove  ,  or  feordati 

Le  mura  tue  Tebane  ; 

Scorda ,  o  figliuol  di  Semelc  d 

Le  tue  conquide  Indiane  : 

Meco ,  che  voglio  apprendere 

Come  fi  canti ,  e  feriva , 

Per  un  fol  giorno  arredati 

Quivi  del  Turro  in  tiva  • 
Vedrai  qui  pur  da  grappoli 

Sul  cominciar  del  Verno 

Spremerli  un  Vin ,  che  fupera 

II  Manico  y  e  '1  Falerno  : 

Del  tuo  favor  degniifime 

Vedrai  qui  cento  belle, 

Alla  tua  Ariadna  fimili , 

Senz' efièr  tra  le  fìellc. 

No* 


Non  vo' ,  eh*  In  cor  tu  accendami 
Le  furie  tue  divine  r 
Per  rinnovar  di  Penteo 
Le  ftragi  y  e  le  rovine  :  - 
Non  per  veder  tra  Satiri 
Già  fonnacchiofo ,  e  lenta 
Raddoppiarli  le  fiacole  >. 
Girar  il  pavimento . 

Scuoti ,  a  Padre  de*  Lirici  r 
I  fenfi  miei  sì  pigri  : 
All'aureo  carro  aggiunganfi 
Le  tue  macchiate  Tigri  : 
Là>  falle  rive  Adriache 
Ambo  ci  chiama,  e  vuole 
L'alma  Venere  pronuba, 
Pria  che  tramonti  il  Sole* 

Vengo ,  Ciprigna  amabile  * 
Andiam  5  Padre  Lieo  . 
Tutto  a  me  qui  diflerrifi 
Il  facro  Fonte  Afcrco  ; 
Onde  un  giorno  sì  celebre 
Segni  con  bianca  pietra  • 
E  di  Chiara  r  e  di  Giacopa 
Faccia  fuonar  là.  Cetra» 

All'infiorato  Talamo  » 

Dove  li  trafle  Amore 
Venere  ifteffa  affidefi 
Per  far  ad  elfi  onore  S 
Ella  quefte  follecita 
Bell'ore  vefpertine, 
Ella  vuol  anche  chiuderne 
Le  candide  cortine^ 

Noi  due  folinghi ,  e  taciti 

Reftiam,  Bacco,  indifparte* 
Penfiam  »  che  s' ha.  da  feri  vere 
Sull'Apollinee  carte  : 
M*  i  fegreti  di  Venere 
Svelar  non  tocca  a  noit 
Venere  iftcflà  a'Pofteri 
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Gli  fvelerà  dappoi  «. 
Dalle  Cortine  candide, 

Dal  Talamo  dorato 

Vedi  intanto  fuggi rfe ne 

Stuolo  di  Génj  alato. 

Guarda  come  non  curano 

La  tua ,  la  mia  prefenza  : 

Senti  com'  eflì  altercano 

Fra  lor  di  precedenza . 
Se  tu  non  fai  diftinguere  , 

Bacco ,  che  fian  coftoro , 

Dritto  mi  dà  a  conoscerli 

Quell'Apollineo  Alloro, 

Là  tra  quel  ftuolo  amabile 

All'abito,  e  alle  chiome, 

Guarda,  tre  Amori  accennotii 

Sentine  '1  grado ,  e  '1  nome . 
Figlio  è  colui  di  Venere, 

Che  tien  la  benda  agli  occhi , 

E  V  arco  fuo  par  tendere , 

Come  fé  ognor  lo  feocchi , 

Quel,  che  in  mano  ha  una  fiaccola  * 

E  un  fpeglio  ad  efla  oppone  > 

Amore  anch'  egli  appellai!  ; 

E  figlio  è  di  Platone . 
Quel  terzo  là,  e' ha  un  fafeio 

Di  mille  cori  in  mano, 

Che  tenta  infieme  ftringerli* 

E  non  lo  tenta  invano  ; 

L'  Amor  egl'  è  de'  Popoli , 

Che  la  Virtù  ha  per  Madre  5 

La  Natura  per  Avola  * 

Lo  fteflb  Ciel  per  Padre  • 
Senti  ,  buon  Padre  Libero , 

Come  coftui  fi  pregia, 

Che  cara  ei  fol  può   render* 

La  bella  Copia  egregia  i 

Che  fu  per  lui  de*  Sudditi 

Lo  Spofo  il  primo  Amore  > 

Per 


Per  lui  rapio  partendoci 
D'Udine  tutta  il  core. 
Vedi  '1  fecondo  fcuotere 
Contro  coftui  la  face  , 
Alto  dicendo  :  fpecchiati  % 
Di  che  fon'  io  capace . 
Io  fol  Io  feci  I"  Idolo 
De  più  perfetti  amici  ; 
Caro  inficine,  e  ammirabile 
Lo  fei  fino  a* Mimici. 
Che  importa  ciò.'  rifpondegli 
Di  Venere  il  figliuolo. 
A  farlo  lieto,  e  celebre 
Balio  nel  Mondo  io  folo. 
Guarda  P  IUuftre  Vergine 
Che  per  fuaSpofa  iofceglio* 
E  ,  fé  Io  fai,  tu  dimmelo, 
Che  pub  voler  di  meglio. 
Ecco  qu\  in  gara  metterfi 

L'alto  fplendor  degli  Avi, 
Le  lor  fattezze  egregie, 
I  bei  modi  foavi . 
C'è  chi  vorrebbe  fimili 
I  lor  figli  alla  Madre: 
C'è  chi  vuol,  che  fomiglina 
I  figli  loro  al  Padre  ♦ 
Emoli  Gen}  garruli , 
Per  carità  tacete  : 
Ecco  '1  fonno  diftendere 
L'umide  penne,  e  quete: 
Per  Voi  non  s'interrompano 
Ds'due  novelli  Spofi 
Dopo  gli  amplefli  teneri, 
I  placidi  ripofi . 
Bacco,  dell'ombre  fquallide. 
Bacco,  del  fonno  amico 
Dì  tu  a  coflor ,  che  tacciano  ; 
Tacete,  anch'io  lor  dico: 
Tempo  non  è  da  perderfi 
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In  dir  ciò,  cfie  ben  fanne? 
Per  f?.rfi  a!  Mondo  celebri 
Uopo  di  Voi  non  anno  ♦ 

Se  nulla,  dir  qui  devefi 
Alle  future  genti , 
Che  in  quella  notte  candida. 
Ambo  li  vogli  attenti, 
Co  fé  io  dirò  degniflìme 
Dell'  Apollinea  Lira  • 
Cofe,  che  a  me  '1  veridica 
Bacco  medefmo  inipira  ♦ 

A  quella  notte  fulgida, 
Breve  così  per  Voi , 
Sian  tutte  1*  altre  fimili* 
Che  ne  verran  dappoi  t 
Né  mai  per  lungo  volgere 
D'anni,  o  cangiar  di  pela 
Quefto  bel  nodo  allentili, 
In  cui  vi  ftrinfe  il  Cielo  . 

Lunge  da  Voi  del  fecola 
Le  capricciofe  ufanze  ♦ 
Se  amor  v*  unifce  ,  unilcanvi 
Sin  le  medefme  ftanze . 
Se  airOccafo  il  Sol  volgefi '% 
Se  nafce  il  Sole  ifteflb  , 
O  non  lontani  trovivi  , 
O  vi  ritrovi  appreffo . 

Dall'  union  voftra  apprendano 

Gli  altri  ,  che  cofa  è  amore  * 
Chi  i  Lacci  fiioi  moltiplica, 
Accrefce  il  fuo  roflbre  , 
Laccio  altrui  v  che  pregiudichi 
A  così  bella  unione, 
Mal  lo  potria  difendere 
Colf  amor  fuo  Platone  . 

Hon  fo  ,  fé  amor  Platonico- 
A  tutti  lice  ognora  t 
So ,  che  all'  ufo  degli  uomini 
Amò  Platone  ancora » 


Bacce 
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Bacco  Io  fa  ;  né  offendati 
Alcun,  eh' ei  fappia  tanto: 
Chi  '1  ver  non  vuol  intendere, 
Lui  non  inviti  al  Canto . 

Del  Signor  Abate 

PIETRO     €  H  I  A  R  I , 

Poeta  di  S.  A,  Serenifs.  il  Duca  di  Modena  • 

C    A    N    2    O    N    E. 

FAmmi  loco,  e  ritirati 
Volgo  profano,  e  cieco: 

Quallora  a  te  prefentomi , 

Qualche  gran  cofa  io  reco  : 

E  tu  ,  Imeneo ,  tu  icorgimi 

De9  nuovi  Spofi  a  lato  , 

Un  Figlio  io  fon  d' Apolline  5 

E  là  mi  chiama  il  Fato  • 
Tant' oltre  no  non  fpronami 

Cuiiofità  plebea . 

Sia  pur  lo  Spofo  amabile  «, 

La  Spofa  fia  una  Dea. 

E*  la  .bellezza  an' iride  * 

E'  giovinezza  un  fiore  5 

Quella  dal  Sol  dipingerti , 

Quefta  col  Sol  fen  more* 
Splenda  il  fuo  manto  candido 

Piucchè  del  fol  la  verta  ;^ 

Piucchè,  alla  Donna  Egizia 

Baleni  a  lei  la  teda . 

Le  gemme,  €  l'or  non  feewano 

Di  quefta  vita  il  pefo: 

I  fuoi  te/òr  fi  trovano  ; 

Ma 


7* 

Ma  più  non  trovi  un  Crefo  • 
Glorie,  grandezze,  e  titoli, 
Che  fann'  ad  ambo  onore, 
No,  ad  eflì  non  m*  invitano 
Col  volgo  adulatore. 
Tutto  il  fplendor  degli  Avoli 
Ha  per  confin  la  cuna: 
Anche  al  Sangue  de'  Cefarì 
Ingiufta  è  la     fortuna  ♦ 

Colà  Imeneo  precedimi, 

E  fgombra  a  me  'J  fentieros 
Oggi  '1  dettino  eleffemi 
Giudice  tuo  fevero. 
Ecco  V  aurato  talamo, 
Eccoti  '1  foglio  mio  : 
Ferma,  Imeneo,  ed  afcoltaml: 
Giudice  tuo  fon'  io  . 

Al  giudizio  inviolabile, 
Cui  foggiacer  tu  dei  , 
Come  già  in  Ida  fecero  » 
Sofpefi  ftian  gli  Dei . 
De*  due  Spofi  medefimi 
Le  man  fofpendi  un  tratto  ; 
Né  gli  unir ,  s'  io  non  dicoti 
II  gran  giudizio  è  fatto . 

Moftra ,  Imeneo ,  quel  vincolo 
Con  cui  leggar  prefumi 
Due  deftre ,  date  agi'  uomini , 
Per  far  invidia  a'  Numi. 
D*  efaminar  ho  Y  ordine 
Qual  fia,  chi  T  abbia  attorto: 
Volgar  nodo  fpregievole 
Per  T  Alme  grandi  è  un^torto% 

Tu  d'  ogni  forte  un  falcio 

N*  avevi  in  man  già  poco  • 
Accoda  la  tua  fiaccola; 
Li  vo'  provar  col  foco . 
Quefto  è  d'  acciar,  che  fcaldafì  > 
Ma  tutto  va  in  faville  : 


Uà 


Un  cor  >  che  da  lui  fìringafi , 
Speflb  è  divifo  in  mille. 

Nodi  fimili  adopera 

Là  tra  la  Tracie  Spofe, 
D'  un  fol  marito  fudditi, 
Senza  che  ficn  gelofe. 
Ha  dritto  lift'  alma  libera 
Su  quel,  eh'  altri  le  invola: 
Alma  gentil  vuol-  efiere 
O  di  nefluno ,  o  fola  • 

Laccio  di  piombo  ignobile 
Queft'  è  fenza  contefa. 
Solo  al  color  fi  fquaglia. 
Pria  di  fquagliarfi  ei  pefa." 
Queir  altro  là  contrario 
Lieve,  qual  paglia  ,  io  fento  i 
Ma  '1  folo  fumo  ofcuralo, 
E  via  fel  porta  il  vento  • 

Quefte  catene  aggravino 
Le  Americane  ancelle, 
Che  Ì  maritai  cadavero 
Sieguon  fotterra  anch'  elle  ; 
Ma  più,,  che  paglia,  ifìabili 
Son  nel  cangiar  contorte  : 
Di  tutti  finché  vivono; 
Tutte  d*  un  folo  in  morte. 

Ecco  '1  nodo  infolubile, 
Che  ti  cercai  fin*  ora; 
Nodo  d'  oro  finiflìmo 
Che  regge  al  fuoco  ancora. 
Lo  fece  amor  fulP  etere; 
Diegli  virtù  fue  tempre,* 
E  vi  fcolpi  giuftizia: 
Due  cori  in  un  fer  fewpn . 

Mondo  infenfato,  e  mifero  ! 
Solo  di  nozze  hai  lete  : 
Ma  pochi  nodi  fimili 
Le  nozze  tue  fan  liete: 
De'  malcontenti  il  numero 
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So 

Sol  d'  aumentar  capaci 
Sin  nell*  iddio  talamo 
Fan  traditori  i  baci  • 

L'aureo  laccio,  eh* io  fcelgomì 
Serba ,  Imeneo ,  da  banda  : 
La  bella  Coppia  Adriaca 
Quello  per  fé  .domanda  . 
^Quello  fa  il  patrio  ftipite 
Di  tei  germi  fecondo  t 
Al  Ciel  queft'è  di  gloria; 
■Quetl'  è  d'  invidia  al  Mondo» 

Stendete ,  o  Spofi  amabili , 
Le  man  '(tendete  aderto. 
AI  fuon  de*  faufti  augurj 
Voglio  allacciarle  io  ftefto. 
Scuoti ,  Imeneo ,  la  fiaccola  * 
Che  T  avvenir  veggiamo: 
Il  nodo  a  far  più  (labile 
Vengan  gli  Dei,  ch'io  chiamo* 

Vieni  tu,  Amore,  afeonditi 
Negl'occhi  loro  aflìfo; 
E  nodo  tal  più  ftringafi 
Solo  a  guardarfi  in  vifo. 
Vieni  tu,  Onore,  e  *noftrati 
Dove  V  union  più  preme  : 
Anche  il  livor  la  veneri 
Solo  al  vederli  infieme  * 

Su  la  Conca  cerulea 

Le  Ninfe  algo  crinite 
Teco  altresì  fen  vengano, 
O  Veneta  Anfitrite: 
Vengan  ,  benché  non  abbiano 
Stabilità  veruna, 
Su*  pafli  tuoi  la  Gloria  * 
11  tempo,  e  la  Fortuna. 

Sul  legame  invidiàbile, 

Che  di  moftrarti  io  godo  9 
Ciafcuno  un  bacio  imprimavi  $ 
Faccia  ciafcuno  un  nodo: 


GIo* 


Si 

Gloria  l'eguagli  agli  Avoli  j 

Fortuna  a  noi  le  Terbi  ; 

Ne  faccia  '1  Tempo  i  pofterì 

Per  moire  età  fuperbi . 
E  tu  rinnova,  o  Tetide, 

In  sì  faufto  Imeneo 

Gli  ampleffi  3  che  t' unirono 

Al  Caro  tuo  Pelfeo . 

A  quefti  Spofi  egregi 

Te  per  efempio  io  fceglio  ; 

Poiché  T  ifteffa  Venere 

Non  ebbe  mai  di  meglio. 
Spofi  fortunatiffimi , 

Da  me  fu  '1  nodo  eletto; 

La  fcelta  i  Numi  approvano  * 

L' Aureo  legame  è  ftretto  • 

Le  Genti  or  vi  circondino, 

Che  '1  luogo  io  cedo  loro  » 

Effe  il  prefente  ammirino, 

Ch'  io  F  avvenire  adoro . 

Vili* Ab.  Pietro  Chiari,  Poeta  di  S.  A.  Serenìfs. 
il  Signor  Duca  di  Modena. 

VT^Rgi,  Fanciulla  amabile* 
£2^  L'inghirlandata  tefta  ; 

Ergi  le  luci  timide 

A  chi  per  man  t*  arreda  : 

Guarda  Tacciar  nìedefimo. 

Che  te  da  noi  divide  ; 

E  al  pianto  ineforabìle 

Le  chiome  tue  recide* 
Deh  5  non  ti  faccia  pallida 

Di  queir  acciaro  il  lampo: 

Deh ,  abbandonar  non  facciati 

Di  tue  vittorie  il  campo. 

Quel  taglio  fol  vi  annunzia 

F  lì 


fa- 
ll fin  dell*  tu»  guerra  y 
E  ti  dh  iw  cie£  ricovero  r 
Mentre  lo5  cerchi  in  terra  ^ 
Contro  ut*  Padre  T  cui  venera 
Ogni  Giudea  contrada  r 
Osò  pur  trar  dal  fodero> 
Anche  AffaIon<  la;  fpada  s. 
Ma'  1  fua  rubello  efercitc* 
Si  diffipa ,  ffi  ftrugge  i 
Vittoriofo  è  Davide  v 
Perde  Afialòn?  e  fugge  * 
Meco  *i  deft'rìero»  indomito  9 

Che  il  portai  $  fuo>  talentò? 
IP  biondo*  crm  lunghi(^nT^a, 
Gli  fa  ondeggiare  il  vento  ^ 
L*  avviticchia  ad  mv  {rallino 
La  forte  a  lui  contraria  :• 
DJ  fotte?  il  deftrier  fisggeli" 
ELefta1  Affalonne  in;  aria  * 
Che  fai*  mefehino,*  adopera 
LTa-cciar*  che  i&  mar*  ti   . 
Tronca  quel'  erin  ;-  da  un  taglio* 
La*  vita  tua  dipende  >• 

Fuggi  3  che  gi^  ti  feguono  S 

Quel  crin  non  vale  ii<  fangue.i^ 

Ma  non  ra?  afcolta  f  eé  eccola 

Sotto  a?  tre  lance  efangue  * 
Àfr  Verginella  egregia? 

Tremai  ne'  tuot  vérdF  anni 

Delle  tre  lance  orribili  f 

Che  '1  mondo'  armai  a' tuoi  &ntif  % 

Lance  >  da  cui  difenderti 

Ubbidienza  or  tentai 

E  Caftità  inviolabile  »< 

E  Povertà  contenta  * 
férché  cjufcfte  norrfieno' 

ÌJelS  tuo-  bai  (àngue  ktftife  $ 

Per  altrui  mano  or  cadane 

tre  efitonàe'  tue  tecife^ 

Sc&U 


Sciolta  '1  nodo  infolubile  , 

Che  t'avviticchia  al  fuolo5 

Fuggi  al  fanto  ricovero  , 

Poi  leva;  al  Ciel  il  volo . 
Mt  un  guardo ,  ah  !  noti  ti  rubino 

Quelle  troncate  chiome: 

Un  guardo  fol  può  toglierti 

Di  libertà  anche  il  nome. 

Pur  troppo  af  fol  rinafcere 

D'  un  crefpo  crine ,  e  biondo" 

Forza  }  e  vigor  ripigliano 

Le  paffion  def  mondo  • 
Perchè  fudi  alla  macina, 

Cieco,  e  mefchin  qual  feì, 

O  forte  ,.  ed  invincibile 

Terror  de'  Filiftei  > 

Ah  colle  chiome  celebri  , 

Di  cui  tu  givi  altero, 

Lafciafti  in  fen  di  Dalila 

Tutto  il  vigor  primiero  • 
Donna  malvagia ,  e  perfida  ! 

Per  te  fi  fa  traftullo 

D'un" uomo  inarrivabile 

Ogni  più  vii  fanciullo  : 

Ma  guai  a  te ,  fé  crefcegli 

Quel  crin  ,  eh'  ora  depone  ! 

Guai  all'empio  tuo  popolo! 

Vedrà ,  chi  fia  Sanfone  . 
Io  noti  t'inganno;  e  vedilo, 

Che  al  tempio  s' incammina  <> 

Le  fue  colonne  abbraccia , 

Le  fcuote,  urta,  e  rovina. 

Qual*  arco  non  precipita  ? 

Chi  non  vi  retta  oppreflb? 

Pur  che  i  rei  non  fi  falvino , 

More  Sanfone  iftefTo . 
Un  guardo  adeffó ,  o  Vergine  3 

A  quelle  alte  rovine  : 

Un'altro  guardo  intrepido 

F    ^  Al 


Al  tuo  recifo  crine . 
Guai ,  fé  con  lui  rinafccno 
Del  mondo  i  rei  penfieri! 
Trovar  la  morte  io  veggoti, 
Dove  la  vita  or  fperi  . 
Dunque  air  acciaro  un  bacio, 
Che  tei  recide,  e  toglie, 
Un'  altro  alla  man  umile , 
Che  lui  dal  fuol  raccoglie: 
E  d' AfTàlon  più  provida, 
Più  di  Sanfone  audace 
Dì  pur:  di  quelle  perdite 
Così  trinfo  in  pace. 
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In  Occafione  che  vefte  l'Abito  Religìofo 
Nel  Monaftero  di  S.  ZACCARIA 

LIVIA     DONADO 

Ajjumendo  il  Nome  di  Donna 

MARIA    ELENA. 

C    A    N    Z    O    N    E ". 

Dedicata  a  S.  E.  la  Sìg.  Principerà 

BARBARIGA  DONA'  LANCELLOTI 

Sorella  della  Sacra  Spofà . 

OtXando  d'Abram  le  figlie, 
Difpofte  al  gran  tragitto, 
*^^  Malgrado  lor  partivano 
Dal  contumace  Egitto , 
L'Ebreo  Duce  fantiffìmo 
Cogli  occhi  in  lor  s' affitte  : 
Dell'Eritreo  fui  margine 
Scotte  la  Verga,  e  ditte: 
Perchè  volgete,  o  Vergini  , 
Cupido  indietro  il  guardo? 
Perchè  tutte  mi  feguono 
Con  pie  fofpefo5  e  tardo? 
Quel ,  che  colà  richiamavi , 
E'  '1  voftro  fuo!  natio: 
Quello,  che  altrove  feorgevi, 
E    il  Condottier  di  Dio. 
Donde  partite  fplendono 

GÌ'  oftri ,  le  gemme ,  e  gì'  ori  ; 

F    3  E  r> 


E  regal  fatto  invidia 
Al  Ciel  gii  adoratori. 
Dove  vi  traggo,  afpettanvi 
Stenti,  miferie,  ed  onte» 
Con  un  diferto  agli  omeri  t 
E  quello  mare  a  fronte,. 

Prima,  eh* io  fcuota  air  ariaj 
La  verga  onnipotente, 
E  al  tocco  fuo  dividali 
La  falfa  onda  fremente; 
Spoie,  donzelle,  e  vedove 
Scegliere  oncor  potete 
Di  feguirmi  ,o  tornarvene» 
E  dice  Iddio:  fcegliete* 

Non  è  tiranno,  o  barbaro , 
Il  gran  Dio  d*  Ifraello: 
La  forza  ei  non  adopera 
Col  popol  fuo  novello- 
Qua  e'  è'1  confine  Egizio; 
Là  i  Cananei  contorni . 
Chi  vuol  venir ,  mi  feguiti  * 
Chi  vuol  tornar ,  ritorni  « 

Diflè,  che  tutti  intefero, 
Il  Condottiero  Ebreo: 
Ma  ftando  tutti  immobili 
In  riva  all'  Eritreo , 
A  lui  forte  gridarono: 
Andar  di  là  vogliamo: 
Allor  T  onde  s'  aperfero 
E  Mosè  diflè:  andiamo  ♦ 

Andiam ,  tu  fteffa  replichi , 
Alma  gentil  donzella , 
Al  Ciel ,  che  teco  adopera 
Una  fimil  favella: 
Ma  perchè  tutti  intendano 
Quanto  nel  cor  t'  afeondi , 
Del  Cielo  a  nome ,  e  a  glori* 
Io  patio ,  e  tu  rifpondi ♦ 

Ecco  *1  gran  Invio  orribile, 


Che 


*7 

Che  a  te  da  lunge  io  *molko5 

Dalla  finiftra  il  fuolo , 

E  della  delira  il  Chioftro . 

C*  è  di  mezzo  uri'  Oceano 

Da  valicar  funefto 5 

Quello  è  '1  terren  promefiTo 

Il  noftro  Egitto  è  quefto  • 
Pria  che  i  fonanti  vortici 

Varchin  gì*  afciutti  piedi , 
Dall'  altra  fponda  a  cerchio 

Dagli  uno  fguardo   ,  €  vedi* 
-Quanto  i-mondo  hai  da  perdere 3 

Quai  mura  han  da  ferrarti.! 
Il  fatai  cambio  efamina, 

E  poi  rimanti,  -0  parti, 
Non  te  V  onor  -dell'  Adria , 
f>i  cui  tu  pur  iei  figlia  ! 
Te  non  commova  V  ànclit© 
Splendor  della  Famiglia  : 
Verfo  il  confin  -dy  Italia 
*Se  fpingi  un  guardo  a  volo 
"Forfè  fia  che  commovati 
Tra  milk  oggetti  un  fola 
-Della  tega!  -Partenope 

«Colà  ti  mdftro  in  lena 
Della  dorella  il  talamo 
TDi  tanto  onor  ripieno  ; 
Che  non  offerfe  il  fimile 
Per  farle  al  Ciel  rubelle* 
L*  Egiziano  Principe 
Alle 'Giudee  Donzelle  ♦ 
Talamo  feliciflìmo  ! 

Spofo  di  lei  ben  degno! 
Spofa  da  fé  valevole 
A  far  beato  un  regno  ! 
Pregi ,  grandezza ,  e  titoli, 
Che  a  tutti  il  Ciel  non  donai 
Bella  immortai  progenie , 
Che  farà  a  ior  corona  ! 

F    4  Cke 
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Deh  non  fidar  sì  ftupidi 
In   canta  gloria  i  rai  ; 
Che  forfè  dir  potrebbeti  : 
Sorella  mia ,  che  fai  ? 
Se  T  orme  mie  tu  feguiti* 
Egual  n*  avrai  1'  onore  i 
Ma  fé  da  me  ti  fepari, 
Sempre  io  farò  maggiore. 

Tu  pur  potrefti  affidarti 

D*  un'  egual  fpofo  a  Iato: 
Forfè  a  te  pur  deltinafi 
Da!  Cielo  un  Principato . 
Deh  pria  che  lafci  intrepida 
Del  noflro  Egitto  i  lidi, 
Sofpendi  il  paflò ,  e  guardami  ; 
Ma  col  guardar  decidi . 

Che  guardar  ?  che  decidere  ? 
Già  le  pupille  atterra  ; 
E  già  del  Chioftro  avviali 
Ver  la  promeflà  terra. 
Cedono  a  lei  gli  ofracoli 
Dell*  Eritreo  fpumante  ; 
E  i  flutti  fuoi  non  ofano 
Bagnar  a  lei  le  piante  . 

Quafi  candida  nuvola, 

Cui  pinge  il  Sole  intorno  3 
Santa  fé  impenetrabile 
A  lei  fa  fcorta  il  giorno . 
Quafi  colonna  fulgida 
Di  fiamme  a  voi  condotte, 
Carità  ferventiflìma 
Scorta  a  lei  fa  la  notte  • 

Neil*  Eritreo,  che  valica, 

Gonfie  fon  V  onde ,  e  nere  : 
D'  intorno  a  lei  galleggiano 
Cavalli ,  arme  ,  e  bandiere  ; 
Ma  pur  il  paflò  accelera 
Per  l'alto  orrido  guado, 
E  s'altri  dice:  arrecati: 


Ella 
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Ella  ripete:  io  vado. 
Sol  dal!  oppofto  margine 

Torcendo  gì'  occhi  altronde 
Ver  la  forella  egregia  , 
A  lei  così  rifponde  . 
Maggiore  in  terra  io  Iafcioti 
Oggi  ,  che  al  Chioftro  anelo  ; 
Ma  farò  poi ,  lafciandoti , 
Di  te  maggiore  in  Cielo . 

AL     SIGNOR     ABATE 

VICINT   MODENESE- 
EPISTOLA. 

*%  Ticini ,  ove  fiam  noi  ?  Qual  da  V  età  rimote 

V     Secolo  ritrocede  fu  le  fugaci  rote? 
Sarebbe  quello  mai  il  Secolo  vetufto, 
Quando  nel  pian  di  Modena  fi  trinciera  Augufto  » 
Oliando  Modena  ifteffa  il  rifehio  fuo  veduto 
El>be  de  l'arduo  vallo  foftenkore  un  Bruto? 
Sarebbe  quello  il  fecolo  noto  da  1'  Indo  al  Moroi 
Cui  die  Saturno  il  nome  di  fecolo  de  Toro, 
Quando  latte  correvano  le  fonti  bofehereccie , 
E  diftillavan  mele  le  ruvide  corteccie? 
Suona  di  tanti  Cigni  del  tuo  Panar  la  riva , 
Che  non  fo  ben  fé  in  Moden?. ,  o  in  Elicona  io  viva: 
Così  bei  verfi  piovono  da  T  ubere  tua  vena , 
Ch*  io  li  leggo  ,  gli  ammiro ,   o  pur  noi  credo  a  pena . 
Vicini  mio,  tei  giuro;  né  più  riamar,  s'io  mento, 
Farmi  Tu  vuoi  corraggio  :  e  pur  mi  fai  fpavento  ; 
Per  meritar  le  lodi,  che  il  plettro  tuo  m'accenna, 
D'uopo  fa,  che  Tu  predimi  la  tua  maeftra  penna. 
Me  vide  ben  la  mia  età  più  giovinetta 
Gir  Torme  tue  cercando  fu  l'Apollinea  Vetta. 
Tener  dietro  a  tuoi  voli  allora  ebbi  in  coftums, 
Come  Icaro  a  fuo  Padre  fu  le  cerate  piume: 

Fé- 
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Telice  me  5  fé  almeno  còl  lauro  Tuo  a  le  chiome} 
Dato  aveflì  al  Panaro  col  mio  naufragio  il  ;nome, , 
Nulla  di  Tuo  ^a  adefio  in  i'  ali  de  la  fama , 
Che  guardato  io  non  Y  abbia ,  come  fa  far  chi  ama* 
Gli  amorofi  tui  Carmi  fanno  le  vie  dél*core* 
Né  più  teneramente  fapria  cantare  Amore  : 
©'elfi  non  avrà  feorno,  fé  al  paragon  ien  viene 
Il  gran  Cantor ,  cui  coprono  le  Tornitane  arene* 
D*  elfi  fi  ;pregierrébbe  colei ,  che  altera  giva 
De  Tantenoreo  Cigno  là  de  la  Sorga  in  riva . 
l^on  fon  di  ^Pindo  i  rivi ,  fon  di  Sionne  i  fiumi , 
Che  -bevi  Tu ,  fé  il  plettro  tempri  ad  onor  .dei  Numi  ; 
Come  fonaffe  un  tempo  folo  per  te  fi  vide 
La  profetica  Cetra  de  x  Jdumeo  Davide. 
Là  dove  traffe  un  fonte  di  Pegàfeo  Cavallo 
Varj  ftromenti  pendono  di  'boflfo ,  o  di  metallo  >• 
Quando  ogni  Dea  di  Pindo  quello  d'altrui  non  tocca 
Por  Tu  faprefti  a  tutti  la  man,  l'arco ,  «e  la  tbocca* 
Ed  oh  perchè  Tu  ancora  tra  focchi  teatrali 
A  maneggiar  non  prendi  le  Tibie  difuguàli  ì 
Allora  sì  felici  farian  gli  sforzi  miei; 
Quel ,  che  Tu  mi  decanti ,  allora  sì  io  farei . 
L'efempio  tuo  farebbemi  ardimentòfo,  e  franco 
Più  ìe  lo  ftral  poetico ,  con  cui  mi  pungi  il  fianco* 
E*  lunga ,  Amico,  è  vada  4*  Olimpica  carriera  : 
Con  le  delfiche  ruote  chi  mai  la  coffe  intiera? 
Me  ftetTo  io  non  adulo  :  dal  fuo  fquallore  incolto 
Per  tragger  la  Commedia  re  fra  a  fudar  ben  molto* 
Se  in  ciò  fatico,  e  veglio,  forfè  noi  faccio  in  vano; 
Ma  farò  meglio  ancora-,  fé  Tu  mi  dai  ia  mano  • 
porfe  da  l'erte  cime  de  Y Eliconio  monte 
Te  pur  fgomenta  il  ^izi0~,^cui  moftrar  dei  la  fronte^ 
Forfè  duro  Ti  pare  il  tirar  tariti  d'inganno, 
Che  non  fon  mai  contenti,  e  lo  perchè  non  fanno, 
Ah  quel  lauro  fel  foffra,  che  abbiamo  al  crine  attorto* 
Se  lo  foffran  le  Mufe:  qui  non  fo  darti  il  torto» 
Italia ,  Italia  mia ,  fia  feorno  tuo ,  fia  gloria  > 
Pafli  a  l'età  venture  la  mia  dolente  iftoria  ^ 
Son  pur  tuo  figlio  «neh*  io  :  io  pute  a  parte  ?  a  parte 

"Sudai 


Sudai  fu  le  Latine,  e  fu  le  Greche  carte. 

Co'  Cigni  d' Agam'ppe  i  Corvi  io  non  confondo^ 

E  acciecarmi  non  deggio  per  adulare  il  mondò  • 

Vòlgon  più  di  tre  Iuftfi .,  ch'io  non  wlgar  bifolco 

TSlel  Poetico  campo  pofi  la  mano  al  folco . 

Dal  bailo  volgo  ignaro  s*  ora  alcun  poco  io  rn' ergo , 

Tu  ,  Modena,  vederti  l'ali  {puntarmi  al  tergo. 

Tu  ,  che  le  glorie  mie  far  gloria  tua  non  fdegni* 

Aggiungi  quella  a  1  altre  de' tuoi  fublimi  ingegni  * 

Se  gir  non  poflb  altero,  che  debba  a  Te  la  cuna? 

La  mia  Ti  deggio  almeno  poetica  fortuna  . 

Quante  Città,  ^  Provincie  io  vidi  prima,  e  poi 

Invidiar  mi  fecero  Tonor  de' figli  tuoi. 

Chi  detto  avria ,  che  tale  mi  rivedrefìi  ornai  ? 

Ma  qua!  che  Tu  mi  veggia,  ah!  che  mi  cofla  affai* 

Me  pure,  oh  quante  volte,  più  de'fcipiti  attori, 

Rider  in  pien  Teatro  fecer  gli  fpettatori. 

Oh  quante  volte  ancora,  fé  rider  gli  altri  io  vidi* 

Motteggiando  io  gridava,  e  tu  panca  non  ridi/ 

Oh  vergogna  del  Lazio!  oh  difonore,  e  fcorno 

De  le  Romane  Scene  già  sì  famofe  un  giorno  f 

Erga  Terenxio ,  ed  ergano  Que*  tanti  ad  elfo  eguali 

La  coronata  fronte  da  l'urne  fepoicrali.. 

Vedan  l'Itale  genti  sì  fchive,  e  sì  reftie, 

Ch*  anche  i  Plautini  Sali  folean  chiamar  pazzie  , 

Le  vedan  elfi  accogliere  con  plaufi ,  e  con  rifate 

Buffonerie  feiocchiffime ,  che  chiama n  le  fafTate* 

Così  fra  me  dicendo  al  Cielo  io  fea  de*  voti  m 

Che  riviveflè  il  gufto  de'fecoli  rimoti. 

Venne  quél  giorao  alfine;  ma  come  fi  fa  loco 

L' aurora  in  fra  le  tenebre ,  ei  venne  a  poco  a  poco* 

A  la  tremenda  imprefa,  che  più  de  l'altre  eftimo, 

Tu,  Medehac,  dicefti :  efTer  io  voglio  il  primo. 

Tu  rinverdir  fapefti  de1  Vati  il  facro  alloro, 

Tu  le  comiche  Tibie  deftafti  al  fuon  de  l' oro  • 

Di  cento  Vati,  e  cento  fuperbi  ivan  del  paro 

L'Adige,  l'Arno»  il  Tebro,  f Eridano,  e  il  Panaro f 

Cader  fopra  d'ognuno  la  fcelta  tua  potè; 

Ed  oh  perchè  non  cadde  allor  fopra  di  me? 
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L'onor  avrei  del  primo,  febben  fon  perfuafo, 

Che  dal  faper  non  viene,  ma  folo  vien  dal  cafo. 

Non  va  radendo  il  lido  chi  vuol  fcoprir  paefe  ; 

Più  vai  perfezionarle  ,  che  cominciar  le  imprefe . 

Quello ,  ver  cui  rivolte  fur  le  tue  prime  iftanze  » 

Ben  adeguò  le  tue  magnifiche  fperanze. 

A  la  diffidi  opra  ponendo  Egli  la  mano, 

Tutto  non  fece,  è  vero;  ma  nulla  fece  in  vano* 

Suona  de'  plaufi  fuoi  la  Veneta  Riviera  ; 

Di  Lui  da  T  Alpi  al  Mare  fuona  l' Italia  intera . 

Fanciul  3  che  i  primi  parti  move,  ogni  cofa  afferra; 

Spello  fen  va  carpone ,  cade  più  fpeffo  a  terra . 

Tal  Ei  d*  un  gufto  peffimo  le  Scene  prevenute 

Allettò  da  principio  fin  con  le  fue  cadute . 

Comico  Invidiabile,  non  è,  ch'io  non  Ti  eftime; 

Ma  all'  altre  tue  Commedie  cedon  d' affai  le  prime  • 

Ben  la  Comica  hai  tratta  dal  buio  fuo  d'allora, 

Ma  nel  fuo  prifco  lume  non  la  metterti  ancora , 

L'opra  efigeva  un  fecolo  ;  l'uomo  immortai  non  dura, 

E  chi  T  opre  comincia,  qua  giù  non  le  matura . 

Tutto  qua  giù  in  un  giomo4en  va  da  l'alto  baffo; 

Ma  per  tornare  a  l'alto  balla  ogni  luftro  un  paffo . 

Ecco,  Italia,  lo  flimolo  da  me  non  4etto  avance» 

Che  mi  fé  nel  tuo  Socco  imbarazzar  le  piante. 

Giacché  il  Teatro  Italico  a  rifanare  inclina, 

Si  replichi ,  io  dicea ,  l'amara  medicina. 

Comiche  Dee  già  profughe  da  Roma,  e  pria  da  Atene 

Voi  mi  reggete  i  pafli ,  che  monto  anch'  io   le  Scene  . 

Non  l' avelli  mai  fatto  ;  oh  qual  fu  la  mia  teda 

Suonò  di  colà  fufo  terribile  tempefta . 

Chi  mi  dovea  far  core ,  ed  or  farmelo  accenna 

Contro  me  allora  intrifè  di  toìfico  la  penna. 

Se  la  carriera  ifleffa  batter  vogliamo  entrambi, 

Archiloco  infelice ,  perchè  ricorri  ai  Giambi  ? 

Chi  fia,  che  ci  rifpettj  là  da  le  falde  eftreme , 

Se  del  Parnafo  in  vetta  ci  maltrattiamo- infieme. 

Oggi  pure  altamente  porto  fcolpito  in  petto 

Quel  tuo ,  barbara  Invidia ,  fatirico  Sonetto  . 

Ben  mi  trovagli  intrepido,  ben  io  ne  feci  allora 

Una 
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Una  vendetta  celebre  da  qui  a  mille  anni  ancora . 
Ma  la  nobil  vendetta ,  che  il  mio  coraggio  eccede , 
Quella  fu  di  non  torcere  dal  mio  cammino  il  piede. 
Su  la  prora  poetica  ardito  Palinuro 
Vidi  il  mar  corrucciato,  il  Ciel  piovofo,  e  fcuro . 
Ribelli  al  lor  Nocchiero  non  fono  i  Remiganti  ; 
E  a  me  Comico  Vate  lo  furo  i  Commedianti . 
Soffranlo  in  pace  i  buoni ,  che  d'  effi  io  non  ragiono  ; 
Ne  fremano  i  malvagi,  che  '1  lor  flagello  io  fono. 
Anime  affumicate  al  focolar  di  Pluto 
De  la  medefma  pece  tinto  m'avrian  voluto. 
Genti  de  l'ozio  amiche  invidiofe,  e  ftrane 
Tremarono ,  che  i  Vati  togliefFer  loro  il  pane . 
Voleano  a  l'altrui  fpefe  aver  la  pancia  piena, 
E  per  giovar  al  pubblico  non  logorar  la  fchiena  . 
Volean ,  che  prevalefle  in  fu*  Teatri  noftri 
L'  aceto  lor  più  torbido  a'  più  purgati  inchioftri . 
Volean ,  che  trionfaffero  fu  la  lor  lingua  impura 
L'  ignoranza  ,  lo  fcandalo  ,  il  vizio ,  e  V  impoftura  . 
In  Lupanar  cangiate  F  Itale  Scene  antiche 
Non  ofàvan  mourarvifi  le  nove  Dee  pudiche. 
Bella  onertà,  tu  '1  fai ,  fé  ne  ho  pagato  il  fio, 
Allor  che  fu  le  Scene  ti  traffi  al  fianco  mio  . 
Quante  Commedie  mie  feron  coftoro  in  brani , 
Più  che  un  dì  d'Atteone  non  fero  al  bofco  i  cani. 
Te  fola  a  la  lor  rabbia  maledica,  e  tiranna 
Scaltramente  io  fottraffi,  diletta  mia  Marianna, 
Perchè  ti  rifpettaffero  quell'alme  invide,  e  ladre, 
Oh  mio  roflbr!  fu  d'uopo  celar,  ch'ero  tuo  Padre. 
Ma  diafi  lode  al  vero ,  fapendo  eh'  era  mia  , 
Tu  Talzafti  a  le  ftelle,  o  celebre  Davia, 
Né  a  Te  far  torto  io  voglio,  dando  fua  gloria  al  vero 
Imtr  mal  conofeiuto  onor  del  tuo  meftiero . 
Tu  fra  fterpi  coglierti  le  rofe,  e  le  viole, 
Tu  fra  le  fitte  tenebre  veder  fapefli  il  Sole- 
Tu  fidarti  alle  Scene  mio  volo  errante,  e  vago, 
A  gloria  mia  Tu  forti  de  l' avvenir  prefago . 
Qual  prò  che  allor  turbaffèro  i  voli  miei  più  cheti 
Anime  mercenarie,  viliflimi  Poeti. 

Qua! 
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Qyal  prò  cl/effl  vibrafTero  villanamente  infette 
Di  fangue  Licambeo  le  delfiche  faette* 
Voci  non  già  di  Cigno  :  ma  d'  atra  Corva  ingordo 
Al  lor  gracchiare  indegna  mi  trovar  muto,  e  fordo* 
Anche  la  penna  mia  fa  ben  fpruzzare  il  fale 
Di  Teffìùy  di  Ltmli9)  d'Orazio,  e  Giuvenale\ 
Ma  nò ,  che  con  la  fatira  farmi  immortai  non  flimo  9 
E  fé  tal  volta  io»  punfi  non  fon  mai  fiata  il  primo  » 
Quefta  modeftia  mia  in  mio  favor  inclina 
li  cor  tua  clementiilìrflo  ,  a  Veneta  Regina . 
Tu  pietofay  Tu  giuda  ca*  tuoi  figliuoli  iftefli 
Umiliar  fai  gli  alteri  3  fai  follevar  gli  oppreflì  * 
Col  tua  favor  benefico  >  cui  neffun  rifchio  è  grave 
Tu  mi  tenefti  in  poppa  de  la  battuta  nave . 
<2[uando  più  mi  vedevi  pallida  in  vifo ,  e  fmorto  , 
Tu  le  mani  battendo  gridavi,  efci  dal  porto,. 
Va  y  che  la  mia  giù  (tizia  fu  te  fpiega  le  penne  ; 
Va ,  che  la  gloria  mia  corona  a  te  le  antenne  •• 
Madre  di  tutti  ia  fono;  non  c*è  prima y  e  fecondo y 
Se  i  figli  mei  gareggiano  per  farmi  fola  al  mondo , 
Se  per  me  gli  Avi  tuoi  bea  noti  al  Seco!  noflra 
Sparlerò  in  guerra  il  fangue,  fpargi  tu  pur  rinchioftrOa 
Chi  fa  far  da  le  Scene  il  popol'  mia  piti  coko  y 
Se  ben  non  fuda  in  campa  ,  a  gloria  mia  fi  molto . 
T' incorraggifca  il  plaufa  de  gli  uomini  afTennati, 
Né  d'invidia  t'aflordino  gli  altiflfimi  latrati  * 
Seguita  qual  tu  fei  ?  che  ia  fare  ognor  qual  foglio  ; 
Ti  voglia  invidiato,  perchè  grande  ti  voglio, 
Sorrife  a  quefie  voci  il  bionda  Dia  di  Delo  ; 
E  fu  le  rive  d'Adria  balenò  a  manca  il  Cielo* 
Sotto  di  tali  aufpizjs  che  non  faran  mai  vani 
Efci  mefchina  Epiftola  da' Torch}  Mantovani, 
Mordi  infelice  Lettera ,  il  di  cui  fin  difcerno , 
Quel  mio  mefchiit  Vihfofo,  che  viverà  in  eterno 
D'eternità  fu-  Tali  la  gloria  fua  già  crefce, 
Tu  morrai  condannata  a  incartocciar  del  pefce. 
Da  fa*  Parnafia1  ei  nacque  bell'onda  dritfallina, 
E  tu  da  fa  fetente  Aganippea  latrina . 
Se  altrui  fatto  io  ro'aveffi  ciò,  che  tu  fefti  a  me, 

Tutta 
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Tutta  l'Italia  in1  armi  farla  contro  di  tei 
Vedrefli  in!  mia  difefa  te  Modaneu  Cetre 
Trar,.  emole  d'Orfeo,-  fu  'I  capo  tuo  le  pietre*. 
Quella-  Commedia  mia  la  luce  ancor  non  vide  ; 
Ma  quante  efcon  da  Torchi,  ch'ellaleibfulta  ,  e  ride  £ 
Ah  fé"  de  gli  occhi  ufaffi,  che  in-  fronte  mi  ritrovo» 
Saprei  anch'io,  faprei  trovar  il  pel1  ne  foyer», 
Doy  è  mai  che  infallibile  Poeta  alcun5  Cappelle  9 
Quafi  un  terza  Catone  piovuto  da  le  (Ielle . 
Se  I  fcritti  altrui  non  fparge  la  penna  mia  di  tofeo^ 
Forfè  i  difetti  loro  non  vedo,  o  non  conofeo? 
Son  quattro  lùfìri  al  fine  che  fu*  volumi  imbianco» 
E  pe*  dirupi  Afcrei  traggo  il  fudato  fianco. 
Sa  Italia  rutta,  e  il  dica ,  fé  poflo  il  vota  mio* 
Nel  Senato  Poetica  dar  francamente  anch'io. 
Ma  grandi  fieno 9  o  piccioli  tutti  deipari  eftimoy 
Né  già  l'ultimo  io  fono»  fé  ben  non  fono  il  primo 9 
Perchè  la  nera  invidia  meco  non  fa  Io  fteffb  ? 
Perchè  modello  eflendo ,  mi  vuol  in  oltre  oppreiTo* 
Ella  vorria,  lo  fo,  quafi  de  l'ozia  io  goda* 
Che  raccoglieflì  in-  porta  la  combattuta  proda* 
Vorrebbe  la  malvagia  ,  che  guerra ,  orrida  guerra 
Al  vizio  ia  non  moveffi ,  che  fignoreggia  in  terra  ? 
Vorrebbe ,  che  il  buoni  gufto  in  fu  le  aufonie  Scene 
Per  me  non  rinafeeffe  de  la  erudita  Atene. 
Vorrebbe**  che  il;  Teatro  or  fofpiraflfe  indarna 
De'verfi  ben  lavati  in  pura  acqua  de  l'Arno, 
Ma  nò>  mi  dice  Italia,  nb  Tu  primier  mi  dici? 
Vicini  eletta  cigno  de  le  Pimplee  pendici  r 
Teca  Modena  tutte  con  voci  fefteggianti  y 
Palma  a  palma  battendo ,  mi  dice*  avanti  avanti* 
Che  più  >  Mei  diffe  ancora  ,  né  a  me  la  dHTe  invàno 
L'alta  tftenfe  Signor  di  Modena  Sovrano* 
Il  genia  fua  fublime,  il  fuo  faper'  profonda 
Tutto?  berf  fjuò*  valere  fu  mie  bilancie  if  Moneta  * 
Da  quel  bet=  giorno  amabile  degno?  di  Mancai  pietra» 
Degno,  di* eterna  il  faccia  fu  l'Apollinea  Cetra, 
Da  quel  bel  giorno ,  itf  cui  venni  per  Effo  accolta 
He*  modi  fuoi  $ì  affabile*  cori  cor tefe  ia  volta 
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IVlfnon  trovo  io  me  fletto:  e  ileo*  eh' in  petto  io  ferba 
<J8  a  T  ui  facro  non  fofle  diventerà  luperbo . 
Prihcipe  S "JSi,  fé  ad  Edo  .1*0  l'ingegno, 
Sia  quello  il  primo  abozzo  d'un  immortai  difegno  . 
L'altrui  gloria  ha  per  termine  imari,  i  monti ,  inumi, 
La  fua  dal  fuol  fi  leva  a  gareggiar  co  Numi . 
Se  porta  fuo  mal  grado  de  l'altrui  giogo  il  pondo, 
Ridendo  porterebbe  le  lue  catene  il  Mondo . 
S  a  Lui  deve  Italia,  non  dee  tanti  prodigi 
Sa  al  fuS  Mecenate ,  la  Francia  al  fuo  Luigi. 
De  le  regali  cure  qualor  depollo  il  pelo 
A.  carmi  miei  lo  vidi  benignamente  mtefo , 
Dentro  il  fuo  cor  magnanimo,  prode     fagace,  e  giudo 
Di  ravvifar  parevami  il  bel  genio  d  Augul  o . 
Quando  a'fuoi  pie  proflrato  meglio  oflervai  quel  core 
Di  Cefare,  e  d"  Augufto  io  lo  trovai  maggiore . 
Suonami  ancor  l'orecchio  del  plaufo  veritiero, 
Con  cui  mi  volle  allora  del  fuo  favore  altero. 
Serbo  fcolpiti  in  cedro  i  memorandi  accenti ,    _ 
Onde  a  fprezzar  m' induffe  le  lingue  maldicenti.. 
Lingue  di  fiele  infette,  s'io  vi  fofferfi,  e. tacqui, 
Olà  voi  pur  tacete,  che  al  gran  Frmctfco  io  piacqui. 
VUim  mio,  tacciamo  noi  pur;  ch'altro  norrena: 
Al  gran  Fnmtefco  io  piacqui,  la  mia  gran  gloria  e  quella . 
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AL  SIGNOR  DOTTORE 

GIO:  FRANCESCO  RENZI 

Vi  Modena. 
EPISTOLA. 

TWjOn  più,  Renzi ,  non  più  :  deponi  il  plettro  eburno: 
jS^ì   Dammi  una  man,  ch'io  calzi  il  Sofocleo  Coturno. 
Già  l'aureo  Sirma  tragico  gli  omeri  miei  rifcalda  , 
E  fu  la  polve  ondeggia  la  ftrafcinata  falda. 
Quello  Tu  fei,  che  gli  uomini  facea  fotto  a' fuoi  paffi 
Spuntar  dal  fuol  ,  gettandofi  dietro  le  (palle  i  fafiì . 
Quello  fei  Tu  ,  che  in  guerra  con  la  maeftra  Cetra 
Al  Figlio  di  Filippo  faceva  il  cor  di  pietra . 
Per  Te  de  l'Elicona  là  fu  le  vie  più  ripide 
D'un  vii  cantor  fon  fatto  emulator  d'Euripide. 
Per  Te  non  altro  volge  la  calda  fantafia , 
Che  Merope  in  MefTenia,  in  Tauri  Iiigenia. 
Non  creder  già,  ch'io  fogni,  pieno  fon  io  d'un  Nume, 
Che  fdegna  il  fuolo,  e  batte  verfo  del  Ciel  le  piume. 
Su  la  clamofa  Orcheftra ,  dov*  egli  mi  trafporta 
Non  veggio  più  Terenzio ,  che  mi  facea  la  fcorta  . 
Ta  pur  qui  cerco  in  vano,  che  qui  neflfun  Ti  noma, 
Plauto  troppo  pedefìre  motteggiator  di  Roma, 
Al  tremolo  Sipario,  che  già  da  un  fifchio  pende, 
Volgo  ben  gli  occhi  attenti  là  dove  in  due  fi  fende  : 
Ma  dietro  lui  perfona  non  fo  vedere  intanto , 
Ch'abbia  di  Simia  il  ceffo,  di  Papagallo  il  manto. 
Non  veggio  dietro  a  lui  pronti  ad  ufcir  del  paro 
Un  Figlio  diffbluto,  un  vecchio  Padre  avaro. 
Non  una  fcaltra  Ancella ,  una  invidiofa  Suora , 
Una  riflbfa  Suocela ,  una  irritata  Nuora . 
Ma,  Renzi  mio,  ftiam  zitti,  ch'altro  ifpirar  non  vale: 
Già  l'ondeggiante  tela  fìride,  s'increipa,  e  fale  . 
Ecco  1*  aperta  Scena ,  cho  regal  fianca  imita 
Ad  oro  rabefeata,  di  porpora  veftita. 
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Tre  Matrone  del  Lazio  in  mezzo  a  lei  tu  vedi  * 
Anzi  tre  Dee  del  Cielo  (ìgnorilraente  in  piedi/ 
Guarda  quale  {pentacolo  a  Te,  Renzi,  s*  appretta  : 
Di  mie  fatiche  tragiche  la  prima  Scena  è  quefta . 
Senti  s   k>  Io  ben  piangere  i  loro  auri  coftumi  ; 
Senti,  s   io  fo ,  che  parlino  ,  come  far  denno  i  Numi . 
La  Maggiore  in  fra  V  altre,  ver  cui  fon  io  rivolto, 
Ha  di  Zenobia  il  core,  di  Sofonisba  il  volto. 
Se  1   amor  de  lo  Spofo  fa ,  che  a  Didon  fomigli  ; 
Maggior  la  fa  di  Merope  tenero  amor  de1  figli . 
Alto  ingegno  fagace,  che  vola  al  Ciel  d'aspreffo, 
Egregio  cor  magnanimo  egual  folo  a  fé  ftefio. 
Cortefi  modi  umani ,  ma  intrepidi ,  e  vivaci , 
Che  animar  fanno  i  timidi ,  e  intimorir  gli  audaci . 
Un  alma  in  fcmma ,  un  alma  degniffìma  d'  Impero, 
Che  fola  può  dar  gloria  a  V  Univerfo  intero. 
L  altre  Due,  che  le  ffanno  maeftofamente  a  lato 
Sono  di  Lei  ben  degne  fé  le  fé  pari  il  Fato . 
Ne  gli  occhi  loro  Amore  vuolfi  abbellir  per  ora; 
Ma  i  dritti  fuoi  non  toglie  a  la  virtude  ancora. 
Senza  faper  decidere  qual  d*  Effe  V  zitta  avanze . 
Ripone  in  ambe  il  Mondo  le  prime  fue  fperanze  . 
Saria  con  lor  la  Terza  ufcita  in  fui  Teatro: 
Ma  Orazio  vuol,  che  in  Scena  non  flian  parlando  in  quatro* 
Benché  a  me  non  fi  moftri ,  degna  di  Lor  Sorella , 
Non  è  d'  Efse  men  faggia  d*  Effe  non  è  men  bella. 
Tanto  non  fomigliavanfi  le  Dee  gareggiataci , 
Che  fi  moftraro  a  Paride  !à  fu  le  Idee  pendici . 
S'  io  T  aureo  Pomo  avefiì,  ad  Effe,  noi  nafcondo, 
Vorrei  tra  lor  partire  con  V  aureo  pomo  il  Mondo . 
RENZI  figliuol  «T  Apollo,  RENZI  a  le  Mufe  amico  > 
Forfè  che  non  farefti  Tu  pur  quelle ,  eh'  io  dico  ? 
Non  abbiam  forfè  entrambi  del  par  T  alma  ripiena 
De  le  Regali  Donne,  che  qui  T*  ho  mede  in  Scena, 
Ora  che  a  nominarle  Melpomene  s'  appretta 
China  ,  o  Cigno  immortale ,  la  coronata  teffa . 
Con  i  Coturni  al  piede  a!  prima  molla  ho  prefa 
E*a  la  ESTENSE  immortale  Magnanima  TERESA . 
Le  Due  5  che  pofi  ai  fianco  de  I  inclita  Cognata 
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Son  la  Regal  MATILDE ,  V  Augufla  FORTUNATA. 
1/  ultima  poi ,  che  ancora  quefta  mia  Scena  afpetta 
E'  la  di  lor  ben  degna  illuftre  ELISABETTA  . 
Quelli  nomi,  o  Melpomene,  aggiungi  ale  tue  glorie, 
Che  re  faran  più  celebre  le  Teatrali  Morie . 
Io ,  che  i  loro  caratteri  feci  veder  fin  ora  , 
Vò  far  vedere  al  Mondo  cofa  fan  dire  ancora  * 
RENZI ,  fé  noi  fapeffimo  ,  1'  apprendan  Effe  a  noi  : 
Il  linguaggio  de1  Numi  foglion  parlar  gli  Eroi . 
Soffrilo  in  pace ,  amico  ,  fé  più  fanno  infegnarmi 
I  lor  facili  accenti,  che  i  tuoi  fudati  carmi* 
D*  Utijfe  fu  le  ceneri ,  d'  Edipo  fu  la  tomba 
S*  alzi ,  quanto  fa  fare ,  d*  Euripide  la  tromba  : 
Raccogli  pur  Tu  (teiTo  quanto  di  più  fublime 
In  quelle,  tue  fpargefti  Martellane  rime. 
Penfa  dove  può  giungere  il  caldo  tuo  penderò, 
Quando  Ti  porta  in  fella  il  Pegafeo  deflriero . 
Tutto  de*  loro  accenti  al  paragon  cedea . 
Quaedo  io  proftefo  ad  Effe  da'  labbri  lor  pendea. 
Per  onorar  chi  fupplice  a  lor  fi  raccomandi 
Cofa  mai  far  non  fanno  le  belle  anime  grandi  ? 
Con  le  parole  onorano  degnevolmente  ufate 
Onoran  co*  forrifi  ,  onoran  con  le  occhiate  . 
D'  un  tanto  onor  fuperbo ,  non  eh*  emular  Ratini , 
Oferei  trar  a  SofecU  V  alloro  fuo  dal  crine. 
Pieno  de  le  Tre  Dive,  eh*  oggi  mi  fan  si  franca 
No,  RENZI,  io  non  ho  d'  uopo  di  miglior  fprone  al  fianco . 
A  la  Mufa  de'  Tragici  del  nafeer  fuo  vetufto 
Sai,  che  fu  fempre  amico  1'  ESTENSE  Genio  Augufìo. 
Sai,  che  l' ESTENSE  Genio  forfè  tre  volte,  e  quatro 
Mi  ftimolò  cortefe  al  Tragico  Teatro . 
Sai, 'che  quel  Genio  iftefio  al  Genio  tuo  concerde 
A  Te  de  Y  aureo  Plettro  oggi  temprò  le  corde. 
Voglion  rifpetto  i  Numi  :  dunque  con  cor  divoto 
Drizziam  a  lui  T  altare   che  voglio  fargli  un  voto. 
A  T  ara  venerabile  chiniti  divati,  e  pronti 
I  Cignidel  Panaro  le  laureate  fronti. 
Tu ,  cui  fvelò  Melpomene  cofe  a  cert*  altri  ignote , 
Tu  farai  del  gran  Nume  Miniftro,  e  Sacerdote. 
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A  Te  s'  apron  di  Pineta  le  foglie  trionfali, 

A  Te  del  Tempio  Delfico  gli  occulti  penetrali. 

Su,  t'  avvolgi  a  le  tempie  la  benda  porporina,     » 

E  di  Te  fteflò  ingombra  la  Delfica  Cortina . 

Per  altre  man  dettato  vedi ,  che  a  poco  a  poco 

Stride,  fuma,  e  balena  fu  la  grand'  ara  il  foco. 

Fra  odorofe  ei  non  ferpe  fceltiflìme  radici, 

Che  T  Indiane  mandano,  e  V  Arabe  pendici. 

Perchè  al  noftro  buon  Nume  meglio  fi  renda  onore 

Serpe  in  carte  ftampate  il  foco  ftruggitore . 

Tante  Commedie  io  getto  fu  1'  Ara  gloriofa 

Quante  ne  fur  mai  fcritte  barbaramenre  in  profa; 

Peran  quefte  in  eterno  deformi  Poefie  : 

Prima  de  1'  altre  tutte  perano  pur  le  mie. 

Moftri  nati,  e  crefeiuti  in  fu  1'  Aufonie  Scene, 

A  la  gran  Roma  incogniti ,  incogniti  ad  Atene . 

Moftri,  ed  aborti,  in  cui  la  beftia ,  e  T  uom  fimefee* 

Ch'  hanno  di  donna  il  vifo ,  e  il  redo  poi  di  pefee . 

Ardan  pure,  e  per  V  aere  vadano  poi  difperfi, 

Onde  da  le  lor  ceneri  forgano  in  Scena  i  Verfi . 

S' io  più  ne  faccio  in  profa ,  tu  con  le  tue  calcagna , 

Pegafo  mio,  mi  getta  giù  da  V  aferea  montagna* 

Chi  fu*  Teatri  Italici  non  fa  fuonar  le  rime 

Con  Sileno  cavalchi  ver  l'appollinee  cime. 

Succedano  i  fonori  Verfi  Martelliani 

A*  Plautini  giambi ,  a  i  giambi  Terenziani . 

Debbano  quefta  gloria  le  Mufe  al  fecol  noftro , 

E  il  fecolo  la  debba  al  mio  povero  inchioftro* 

Così  dietro  a  la  nobile  poetica  Commedia 

Verrà  la  coturnata  graviffima  Tragedia  . 

Al  baffo  volgo  ignaro,  cui  novitade  aggrada, 

Piacerà  quefta  in  quella,  che  fece  a  lui  la  flrada. 

Felice  me,  fé  il  varco  da  me  fin  or  tentato 

Di  ritentar  m'  accorda  profperamente  il  Fato. 

Renzi)  io  giuro:  giurando  1' ESTENSE  Genio  invoco, 

Pria  che   fui  noftro  altare  fpengafi  affatto  il  foco. 

Dal  margine  di  Lete  a  favellar  fra  noi 

Con  la  tromba  di  Sofocle  yò  richiamar  gli  Eroi . 

Vò ,  che  da  loro  Italia  apprenda  i  bei  coftumi , 
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Onde  qua  giufo  gli  uomini  fan  gareggiar  co'  Numi, 

Vò,  che  bella  oneftade  veduta  al  paragone 

Faccia  di  fé  fuperbe  le  Italiche  Matrone. 

È  che  Tonor  ritolga,  di  cui  gjà  fer  rapina, 

A  le  galliche  penne  l'alta  virtù  latina, 

Plaudi ,  o  Renzi ,  al  gran  voto ,  plauda  Io  ftuolo  eletto 

De1  Modanefi  Vati  pieni  di  Febo  il  petto . 

Plauda  V  Invidia  iftefia ,  ch'ha  il  fiel  negli  occhi  accolto  ; 

E  più  fpeflb  di  Proteo  cangia  le  fpoglie,  e  il  volto. 

Vedila,  Renzi  mio,  d'orride  fpume  amare 

Pregna  vibrar  la  lingua  contro  del  fanto  altare  • 

Vedila ,  e  la  ravvifa  al  bianco  labbro  infame , 

A  gli  unchi  pie  roffigni ,  ed  a  le  nere  fquame, 

Preffb  a  Tara  tremenda  con  tortuofe  rote 

Pria  fi  avviluppa,  e  fvolge ;  poi  fi  contorce,  e  fcote  • 

Il  conturnato  piede  mettergli  io  vò  fu  '1  collo: 

Renzi  mio ,  Tu  in'  ajuta ,  che  tei  comanda  Apollo . 

Su  le  tragiche  fcene  rinoverò  il  Trofeo 

De  l'Orfa  l'Erimanto,  o  del  Leon  Nemeo. 

Afpide  velenofo  non  fia ,  che  più  m' accufi 

D'aver  col  fiel  di  Venere  i  fali  miei  confufi.^ 

Non  fia  più,  che  le  arguzie  de  V oneftade  amiche 

Da  lui  fpiegate  offendano  le  vergini  pudiche» 

Non  fia,  che  del  Panaro  fi  chiami  ogni  Cantore, 

Perchè  m'onora,  ed  ama,  un  vile  adulatore. 

Non  fia ,  che  i  tuoi  be'  carmi  livido  guardi ,  e  torvo  ; 

O  pareggiarli  ardifca  al  fuo  gracchiar  da  Corvo . 

Gracchia,  Còrvo  malnato,  che  lo  ftil  mio  non  vario, 

Di  te  farò  un  Emblema  fui  Tragico  Sipario  . 

Là  ti  farò  dipingere  fu  quercia  annofa ,  e  fece* 

Con  in  bocca  una  ftridula  viliffima  ribecca  ; 

E  fu  volante  fafeia  fenza  adoprar  gli  occhiali 

Farò,  che  vi  fi  legga  a  lettre  cubitali; 

Dove  gracchiano  i  Corvi  più  la  virtù  s'onora; 

Del  Campidoglio  in  guardia  ftavano  l' Oche  ancora , 
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AL    S  I G.    DOTTOR 

GIUSEPPE      TRAGNI 

EPISTOLA. 

E*  Troppo,  TRAGNI,  è  troppo  il  bel  gemino  lauro  , 
Che  in  Elicona  mieti,  che  mieti  in  Epidauro . 
Per  uà  fol  di  qua*  rami;  che  Ior  cingea  la  fronte. 
Par  non  ebbe  "Efculapio  .  non  l'ebbe  Anureonte  .     v 
Onde  mai  derivalli  Polio,  il  fudor  ,  l'inchioftro, 
Che  gli  annafiafle  entrambi  nel  cor  del  fecol  noftro? 
Dove  trovarti  il  tempo,  che  al  buon  voler  fupplifca, 
Perchè  verdeggi  l'uno,  né  l'altro  ifterilifca? 
Del  baffo  volgo  ignaro  dentro  la  notte  eterna, 
Chi  per  favor  mi  preda  la  Cinica  lucernai 
Se  un  uomo  io  cerco  al  lume  de  le  fcintille  fue> 
Uno  in  Te  ne  ritrovo,  che  può  partirfi  in  due. 
Atto  a  fanar  da'  morbi  T  egra  natura,  e  frale, 
Col  canto  da  Te  fìefib  Tu  fai  farti  immortale . 
Deh  perchè  invidiare  denno  oggidì  i  Poeti 
La  lor  vita  lunghiffima  a  i  fratóni,  e  a  gli  abeti? 
Benché  li  guardi  Apollo  con  occhi  biechi ,  e  torvi , 
Al  par  de" Cigni  vivono  più  lungamente  i  corvi. 
Su  le  fudate  carte  fian  Attiche ,  o  Romane , 
Per  mendicar  del  nome ,  perdiam  di  vifta  il  pane  • 
Emolr  de  la  gloria  del  Vate  Venofino 
Ci  difletiam  con  acqua,  quando  Ei  l'avea  dal  vino* 
Quando  fi  fa  alcun  poco  già  fìam  canuti,  e  bianchi, 
Quando  imparammo  a  vivere ,  eccoci  morte  a'  fianchi  „ 
Fu  già  chi  a  lauta  menfa  flando  co  gli  altri  a  bada , 
Pendente  avea  fu  '1  capo  la  punta  d*  una  fpada . 
Mortali  infeliciflìmi  !  abbiamo  a  tutte  V  ore  , 
Quante  fon  vene ,  e  mufcoli ,  tante  faette  al  core  ; 
Di  fibre  tenerifiime,  di  fragil  carne  ordita, 
Come  da  un  fil  di  feta  pende  de  Tuona  la  vita. 
In  van  ricerca,  o  TRAGNI,  l'ingegno  tuo  felice, 
Qual  fucco  abbia  falubre  ogni  erba,  ogni  radice; 
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Studi)  In  vano  fu  Torme  de  le  più  fide  feorte 
Ne' fparati  cadaveri  le  ftrade  de  la  morte. 
Ben  faprai  dirmi  come  fpirto  vital  non  langue, 
Come  in  perpetuo  giro  feende,  e  rifale  il  fangue: 
Come  del  core  i  mantici  al  refpirar  ftien  faldi^ 
Come  ci  agghiacci,  e  come  la  febre  ci  rifcaldi. 
Ma  qual  prò,  TRAGNI  mio,  di  tutto  ciò  fin  ora. 
Se  non  faprefti  aggiungere  a*  giorni  noftri  un  ora? 
Felici  Noi,  fé  in  forte  dal  Ciel  Ti  fofTe  dato 
D'allungar  a  tuo  fenno  fol  d'una  vita  il  fato! 
So  ben  ,  che  a  collo  ancora  d'  ogni  tuo  rio  periglio , 
De  1  ESTENSE  FRANCESCO  mai  non  morrebbe   il 

FIGLIO . 
Figlio  capace  a  pieno  in  belle  opre  leggiadre 
Di  fuperar  fin  gli  Avi ,  e  di  uguagliare  il  Padre 
Principe  gloriofo,  per  cui  giorni  più  lieti 
Forfè  promette  il  Fato  a  gì*  Itali  Poeti . 
Se  ben  f  ultimo  loco  in  Elicona  io  ferbo , 
Per  Lui  di  quanto  onore  oggi  non  vo  fuperbof 
Le  dolci  fue  accoglienze  non  fol  per  gloria  io  vanto  * 
Ma  vantar  ofo  ancora ,  eh*  Egli  addeftrommi  al  canto  * 
Se  qualche  mia  Commedia  conta  fu*  pregi  fui, 
Dicafi  pur,  ne  deve  tutta  la  gloria  a  lui. 
Pegnevolmente  faggio  non  la  vide  Egli  a  pena, 
Che  m'additò  di  farla  meglio  brillare  in  feena. 
Sotto  a  sì  grandi  aufpizj  corretta  il  giorno  appreiTa 
Sortirà  il  gran  dettino,  che  le  promife  ei  fteflò» 
Va  :  da  le  tue  forelle  la  mano  a  te  fia  data , 
Che  fottp  aflri  benigni  Tu,  figlia  mia,  fei  nata. 
Va  fu  le  feene  Italiche,  dove  il  deftin  ti  guida4, 
E  de' tuoi  pregi  altera  l'eternità  disfida. 
Di  pur  faftofamente  a  chi  di  te  favella: 
Il  grand' ERCOLE  ESTENSE  un  dì  mi  feo  più  bella; 
Dì  pur  al  mio  buon  Padre  Ei  fu  cortefe  a  fegno, 
Che  co'fuoi  lumi  ifteffi  gli  dichiarò  l'ingegno. 
Te,  TRAGNI  mio,  felice!  che  de'fuoi  vivi  raggi 
T'indorò  quello  Sole  ne1  lunghi  tuoi  viaggi. 
Fortunato  Fetonte  fu  la  terreftre  mole, 
Meglio  di  lui  le  veci  fapefti  far  del  Solvi 
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104. 
Ecco  per cliè  qual  lampo  arfe  di  loco  in  loco 
Per  la  fredda  Allermgna  de  la  tua  gloria  il  foco. 
Del  Sole  ESTENSE  a  lato  i  raggi  tuoi  fur  buoni 
Di  tutti  fette  accendere  i  gelidi  Trioni . 
Per  Lui  noto  Ti  fece  la  tua  prefenza  fola 
A  quanti  d' Efculaplo  tengon  colà  la  fcuola . 
ner  lui  di  Te  ragiona  con  fuo  piacere  eftremo 
1  Bavaro,  l' Austriaco,  il  SafTone ,  e  it  Boemo: 
Per  lui  la  Patria  Tua  Tore  ha  follecitate» 
Che  feco  marcarli  le  fredde  alpi  gelate . 
Per  lui  a  braccia  aperte  Ella  ti  chiama  a  nome , 
Per  quel  lauro  Ti  prega,  che  avvolgi  a  le  tue  chiome > 
Ti  prega  a  non  defiftere  da' tuoi  fifici  fludi; 
Prega ,  che  in  Epidauro  vegli ,  fatichi ,  e  fudi  • 
Per  Te  ella  vuol,  che  volgafi  eterno  oltre  de  Tlifo 
Su  P  aureo  (lame  ESTENSE   de  le  tre  Parche  il  fufo . 
Ah  perchè  mai  non  fono  a  quello  folo  intefe 
De' Modanefi  Fifici  le  gloriofe  imprefef 
Studiate,  anime  iHuftri ,  ch'il  vero  io  non  vi  celo; 
Più  belle  vite  in  guardia  non  potea  darvi  il  Cielo . 
Studiate;  e  a'fludj  voftri ,  fé  non  errar  v'aggrada, 
Segni  il  mio  TRAGNI  iftefTo  la  più  diritta  ftrada . 
Se  camparlo  da  morte  non  può  Io  fludio,  e  l'arte» 
Ei  fa  eternarfi  almeno  fu  le  fudate  carte. 
Sa  portar  co*  fuoi  voli  gli  amici  fuoi  lontani, 
Oltre  T  Erculee  mete  de'  lidi  Gaditani . 
Venga  pur  morte  a  cogliermi  ne  Tore  mie  più  liete  > 
Non  varcherà  il  mio  nome  la  pigra  onda  di  Lete. 
Tra  fue  tetre  caligini  fé  l'avvenir  difeerno, 
TRAGNI,  ne' carmi  tuoi  io  viverò  in  eterno. 
Vivrò  immortale  in  quelli ,  al  di  cui  fuon  concorde 
Tu  quefle  tue  temprarti  Martelliane  corde . 
Ed  ho  perchè  con  efìè  Apollo  non  impetra, 
Che  il  mio  Tmcettl  accordi  di  Pindaro  la  cetra? 
Perchè,  tu  pure,  o  7>/,  la  voce  non  eftolli 
In  favor  d'un  amico  colà  da  i  fette  colli? 
Perchè  al  Fratello  tuo  fin  fotto  al  Ciel  Polono 
Non  pofs' io  far,  che  giunga  di  mie  preghiere  il  fuono  ; 
Perchè  in  van  chiamo  l'Altro  per  le  Eliconie  Valli* 

Trop- 


I&5 
Troppo  dal  fuon  diftratto  de*  bellici  metalli? 
E  voi  pur  non  fdegnate  i  dolci  miei  rimbrotti, 
Cafiani  inarrivabile,  dolcifiimo  Tlerottl . 
Certo  di  te  non  dolgomi ,  che  il  tuo  bel  cor  mei  vieta, 
Cavallini  a  me  caro ,  fé  ben  non  fei  Poeta  . 
Sete  non  è  di  laude ,  eh'  or  mova  i  carmi  miei , 
E' ,  che  da'  carmi  voftri  molto  imparar  potrei  . 
M'onora  anche  di  troppo  l' emola  gara  efprefla , 
Per  cui  Modena  vortra  non  cape  oggi  in  fé  fteffa . 
Son  mille  mani,  e  mille  fonore  cetre  eburne, 
Che  in  picn  Teatro  fendono  le  chete  aure  notturne  • 
Son  mille  voci ,  e  mille ,  che  del  mio  nome  ognora 
Benignamente  fuonano ,  ne  m%  han  veduto  ancora  • 
Tu  lo  fai  ben;  s'io  mento,  notiffima  del  pari 
A  le  Mufe,  e  a  le  Grazie,  magnanima  Ferrari, 
Voi  tutte  lo  fapete,  Donne  gentili,  e  belle, 
Che  de  l' ESTENSE  cielo  fiete  le  prime  (Ielle  ; 
E  come  (felle  a  punto  vi  veggio  ricondotte 
In  fu  '1  Teatro  noftro  a  fcintillar  la  notte . 
La  campeftre  verdura  Voi  tiene  il  giorno  intero , 
Come  un  da  noi  divifo  incognito  emisfero . 
Ma  non  sì  torto  l'ombre  s'allungan  ne  le  valli, 
Che  al  Teatro  Voi  tirano  i  rapidi  cavalli  : 
E  non  sì  torto  fentefi  ammutolir  l' Orcheftra , 
Che  a  la  dolce  vi  rendono  amenità  campertra. 
Così,  Donne  gentili,  al  piacer  voftro  l'ore 
Quante  volte  rubarte ,  vaghe  di  farmi  onore? 
Queft'  è  ben ,  TRAGNI  mio ,  poter  ciò ,  che  potco 
L'armoniofa  forza  del  Sonatore  Orfeo. 
La  fua  chiufe  tra  faffi  le  genti  mal  accorte  : 
La  mia  di  notte  aperfe  de  le  Città  le  porte  • 
Me  di  tal  gloria  altero  a  fenno  fuo  derida 
Il  corto  Apella ,  e  il  garrulo  barbitonfor  di  Midat 
Scritto  è  là  fune  i  Fati ,  che  contro  il  ben  figracchie: 
Neri  vorriano  i  Cigni  le  ftridule  Cornacchie . 
Clodio  i  Drudi  acculando  fu  l'orme  lor  cammina: 
De  i  Cetegh't  peggiore  gli  accufa  un  Catilina. 
Quanti  fi  fingon  Curi  nel  deplorare  i  mali, 
E  nel  lezzo  de' Fornici  vivono  i  baccanali! 

Per- 


Perchè  il  rofTor  noi  fiamo  de  le  vii1  alme  ofcure*. 
Per  farci  guerra ,  asoldano  le  frodi ,  e  l' impofture . 
Tacerebbe  l'invidia,  pace  s'avria  da  lei, 
Se  i  buoni  abbandonaflìnio  per  famigliare  a*  rei  * 
Ma  parli  pure?  e  infetti  l'aere  del  noftro  polo: 
Alzan  l'acque  Delfiche  fopra  le  nubi  il  volo» 
Sotto  de*  piedi  iioftri  i  abbietto  ftuolo  immondo 
De' Gufi,  Corvi  3  o  Noctoìe  fiordi  pure  il  mondo, 
A  lo  fpuntar  del  Sole  ter  ftrida  maledette 
Trarranno  ad  efli  in  capo  le  Aganipee  faette; 
Spennacchiati ,  e  confufi  al  fine  de  la  guerra 
Udran  del  nome  noftro  tutta  fonar  la  terra. 
Vedran  qua  giù  del  loro  non  rimaner  più  nulla , 
Quando  al  fango  ritornino  d' onde  fortir  la  culla , 
Vedranno  il  cener  noftro  d'inufitato  lume 
La  fama  empir,  librandofi  fu  l'argentate  piume 4 
Del  freddo  noiìro  avello  fra  i  fortetranei  orrori 
Crefcer  vedranno  i  gigli .  e  verdeggiar  gli  allori  ; 
E  quelli  augei  notturni  fu  le  tartaree  porte 
Di  noi  Cigni  immortali  compiangerai!  la  morte  • 
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Oichè  fcevro  di  cure,  e  affai  lontano 
Da  rifchj  ,  onde  non  v*  ha  penuria  in  terra, 
Quefto  del  mio  Signor  fertile  piano 
Me  pure  in  ozio  dolce  oggi  rinferra  : 
Oggi,  che  per  altrui  furore  infano 
Va  Italia  tutta,  e  tutta  Europa  in  Guerra  * 
Di  lui  cantar  mi  piace;  e  co'  miei  carmi 
Far  Eco  armoniofa  al  fuon  dell'  armi  • 


II. 

Najadi  voi,  che  l'umide  forgenti 

Dell'acque  tutte  ignote  a  noi  fapete> 
E  i  chiari  rivi,  e  i  rapidi  torrenti, 
Co*  tempeftofi  laghi  in  guardia  avete* 
Qui  pur  dagli  antri  voflri  orridi  algenti 
Predo  me;  fé  vi  è  in  grado,  oggi  fedete; 
E  quanto  io  chiederovvi  a  me  fvelate, 
Che  io  vuo'  ridirlo  alla  ventura  etate , 

III, 

E  voi ,  faggio  Signor ,  per  cui  comando 
La  polverofa  cetra  in  man  ripiglio  , 
Senza  lafciar  ogni  altra  cura  in  bando , 
Che  del  voftro  abbifogna  alto  configlio, 
A  me,  che  fepplichevole  il  domando 


Scren  volgete  per  brev' ora  il  ciglio 
Onde  io,  che  l'opre  voftre  or  narro  altrui 
Divenga  laudator  degno  di  vui\ 

IV. 

Soi  che  il  folo  purpureo  orrevol  manto. 

Che  il  maggior  pur  non  è  de 'pregi  voftri , 
Non  che  gli  aurei  coftumi,  e  il  zelo  fanto  f 
Appo  cui  nulla  fon  le  gemme  ,  e  gli  oftri 
D'altro  più  dolce  armoniofo  canto 
Han  merto ,  e  d*  altri  più  purgati  inchioftri , 
Pur  fendo  il  nume  voi  di  quarto  loco , 
Tutto  potrò,  fé  voi  per  nume  invoco. 

V. 

M'udite  adunque,  e  m'oda  a  voi  d'intorno 
La  bella  pargoletta  inclita  prole 
Del  gran  Nipote ,  che  fia  chiara  un  giorno  j 
E  dove  nafee ,  e  dove  more  il  Sole  : 
E  il  regal  di  Bagnaia  almo  foggiorno  ; 
Che  a  lei  dipingo  in  (empiici  parole , 
Tutto  meco  feorrendo  apprenda  adefiò 
Nell'gpre  voftre  ad  ammirar  voi  Hello, 

VI, 

Predo  alle  Viterbefi  alnie  contrade 

Là  ve*  de'  Prifchi  Volfci  era  il  confine  ; 
S' innalza  un  monticel  per  ricche  biade , 
Per  frutta,  e  fior  per  onde  criftalline 
Senz*  altro  pari  in  quefta  noftra  etade , 
E  in  quefte  quante  fon  piaggie  latine  : 
Qui  il  mio  Signor  fue  villereccie  mura 
Tiene,  e  gareggian  quivi  arte,  e  natura f 
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VII, 


Ili 
VII. 

Qual  s'ode  in  riva  al  fiume  alto,  e  veloce , 
Cui  T ampia  mefle  fua  deve  1  Egitto, 
Là  ve  calcando  in  mare  a  metter  foce 
Al  viaggiator  ricufa  il  gran  tragitto , 
Tal  s'ode  qui;  ma  qui  l'udir  non  nuoce 
D'acque  all'  ingiù  per  cammin  :orto,  e  dritto, 
Cafcanti  un  Tuono ,  eh'  io  efclamar  non  retto 
Del  gran  padre  de'  fiumi  il  regno  è  quefto# 

Vili. 

Dalla  feruta  porta  in  fu  le  foglie, 

Che  ingrefiò  danno  al  verde  monticello 

Senti  rauco  foffiar  tra  fiori  ,  e  foglie: 

Or  tepidetto,  or  frefeo  venticello, 

Che  Tacque  zampillanti  urta,  difeioglie > 

Lunge  le  porta  ;  e  in  queftó  loco ,  e  in  quello 

Porta  con  lor  de*  gigli,  e  delle  rofe , 

Le  minute  particole  odorofe  • 

IX. 

Riquadrato  è  il  giardin  ,  che  fi  fa  avanti; 
Allora  al  curiofo  pafTaggiero . 
Minuti  (lime  arene  luckanti 
Lifcio  fanno,  ed  eguale  ogni  fenderò ♦ 
Gigli ,  rofe ,  giacinti ,  ed  amaranti 
L'ornano  intorno;  e  verdeggiante  altero > 
Là  foJievafi  il  cedro  infra  di" loro, 
E  qua  l'arancio  dalla  feerza  d'oro* 

X. 

Rabcfcato  di  bofli  il  pavimento! 

Or  retti,  or  curvi,  or  fimili,  or  diverfi  > 
Mule  colori  egli  offre  al  guardo  attento, 

Ne- 


Il* 

Neri ,  rolli  ,  cangianti ,  azurri ,  e  perfi  ; 
Raccolto  in  urne  il  liquido  elemento 
Più  fpecchj  forma  trafparenti ,  e  terfi  ; 
Onde  fé  là  s'affafcj  con  gentil  vifo> 
Vedrà  fua  forte  rinnovar  Narcifo. 

XI. 

In  fimil  guifa  appunto  intrecciato, 

E  in  tante  foggie  era  il  lavor  diftinto, 
Onde  i  tapeti  fuoi  nel  tempo  andato 
Riccamente  teffea  Mentì  ,  e  Corinto  ; 
Cui  poi  (tendeva  fotto  il  carro  aurato, 
Del  Confol  vincitor  il  popol  vinto: 
Vii  così,  che  afcriveva  a  fuo  gran  bene, 
L'infiorar  di  fua  man  le  fue  catene» 

XII. 

Nel  mezzo  al  vago  pratticel  fiorito, 

Spandefi  un  lago  di  chiariffime  onde, 
Che  in  quattro  minor  laghi  ripartito, 
Chiudefi  in  quadro  da  marmoree  fponde. 
Saggio  fcalpel  bizzaramente  ardito; 
Là  dove  il  centro  agli  angoli  rifponde  : 
Quattro  Statue  intrecciò ,  che  a  braccia  tefe 
Softengon  certe  rupi  erte,  e  fcofcefe. 

XIII. 

Ritta  fovra  di  lor  pofa  una  della, 

Da  cui  la  fonte  tutta  il  nome  prende. 
D'ogni  fuo  raggio  fpiccia  agile,  e  fnella 
L'acqua,  che,  in  alto  poggia,    e  in  giù  difcende, 
E  a  guifa  della  pinta  Iride  bella, 
Variamente  dal  Sol  percofla  lplende, 
Rifrangendo  i  cui  raggj  a  color  mille, 
Vefte  le  lue  globofe  umide  (lille. 

XIV, 


XIV. 

A  pie  de'fcabri  marmi  effigiati^ 

Spiccian  più  copiofe,  e  più  fonanti 
L'  onde ,  e  traboccan  poi  da  tutti  i  lati 
Impetuofe,  rauche,  e  fpumeggianti > 
Sino  a  riempirne  i  laghi  riquadrati, 
Dove  fon  navicelle  ,  e  naviganti 
Cui  Tacque  fteflè  con  mirabil  arte 
Forman  alto  falendo  albori,  e  farte# 

XV. 

Mentre  a  si  vaghi  maeftofi  obietti, 

Io  flava  un  dì  col  guardo  attento,  e  fifo: 
Ecco  da  certi  erbofi  gabinetti  ; 
Ond'è  fparfo  il  giardino  ufcir  ravvilo. 
Tre  leggiadri,  e  vezzofi  pargoletti, 
Che  agli  aurei  modi,  all'angelico  vifo , 
Se  r  arco  al  fianco  aveano ,  io  li  credea 
Fratelli  del  figliuol  di  Citerea , 

XVI. 

Al  nobll  portamento,  alle  celefli 

Idee  fpiranti  un  bell'aureo  candore 
Io  ravvifaili  torto ,  e  diflì ,  quefti 
I  pronipoti  fon  del  mio  Signore. 
Tutti  con  gli  atti  più  cortefi ,  e  onefti 
In  vedendomi  allor  mi  fero  onore  ; 
Ma  il  fecondo  di  lor  la  man  mi  ftefe, 
E  così  meco  a  ragionar  fi  prefe. 

XVII. 

O  tu  qual ,  che  ti  fei ,  dal  di  cui  volto 
Sopraffatto,  e  penfofo  ognun  s'avvede. 
Che  forfè  trovi  in  quefta  fonte  accolto 

H  Altro 


Altro  bello  maggior ,  che  non  fi  vede  ; 
Ond'èi  che  l'acqua  s'erge  or  poco  or  molto, 
E  quel  zampillo  là  queft' altro  eccede? 
Altronde  io  già  l'intefi,  e  V  udirai 
Tu  pur  oggi  da  me,  le  tu  noi  fai* 

XVIIL 

li  $b,  rifpofi,  il  so  Fanciullo  egregio. 

Che  anch'io  le  Greche,  e  le  Latine  Scuole 
Un  tempo  palleggiai  ;  pure  io  mi  pregio 
Pender  oggi  fé  il  vuoi  da  tue  parole. 
Effer  tu  mi  dirai  dell'acqua  un  pregio, 
Che  all' insù  rimontar  tanto  ella  fuole, 
Quanto  alto  è  il  colle,  dal  cui  feno  interno 
Cade  i  tal  le  die  legge  il  Fabro  eterno , 

XIX. 

Così  ne'  giuochi  voftri  geniali 

Ben  tefa  palla  più  che  vien  dall'alto, 
Ouafi  toccando  il  fuol  mettefle  l'ali, 
Più  grande  f picca  in  verfo  l'aria  il  falto 
L'elaftiche  virtudi  naturali 
Di  lei ,  dell'  aria ,  e  del  terreno  fmalto 
L' alza  cotanto  ;  e  così  pur  s' innalza 
L'Onda  cadente,  cui  nuova  onda  incalza. 

XXe 

Ciò  per  appunto  io  volea  dir,  foggiunge, 
E  in  un  {orride  il  Garzoncel  fincero: 
Che  fé  gentil  desìo  T  alma  ti  punge 
Di  ieguirmi,  vedrai,  eh'  hai  detto  il  vero, 
Che  il  colie  aditterotti  ancor  da  iunge, 
E  quel  per  cui  la  yafiì  erto  fenderò, 
Dove  ibrgendo  or  feorre ,  ora  riftagna 
L' acqua ,  che  quello  loco  irriga ,  e  bagna  » 

XXL 


*«5 

XXL 

Andiamo  io  diffi ,  eccomi  pure  :  andiamo 
Tutti  e  tre,  forridendo  ripigliaro, 
E  del  colle  vicin  la  via  prendiamo 
A  lento  paflò ,  onde  fen  gir  del  paro  ♦ 
Né  fiore  in  fui  terren,  né  foglia  in  ram& 
Tremava  allor,  e  il  dì  placido,  e  chiaro 
Invitarci  parea  per  la  verdura 
Tutto  a  ^cercar  il  colle,  e  la  pianura. 

XXII. 

Dove  termina  il  pian  s'erge,  e  verdeggia 
Un  pendio  quanto  bel  può  farlo  l'arte* 
Doppia  marmorea  itala  jo  fiancheggia , 
E  doppio  calle  incrocicchiato  il  parte ^ 
Dall' un  lato,  e  dall'altro  alto  torreggia 
Doppio  regal  palagio,  ogni  cui  parte. 
Al  di  fuori  di  felce  riverita 
Il  piede  arrefta,  e  a  vagheggiarla  invita* 

XXIII, 

Montate  1*  ampie  fcale  eccoti  a  fronte 

Piazza  dVannofe  piante  ombrofa ,  e  folta 
Altra  ritonda  icala  a  fommo  il  monte 
Qui  par,  xhe  guidi  in  duro  fatto  fcolta, 
Su  di  lei  gradi  ftan  difpofte ,  e  pronte 
Più  lampaoe,  e  molf  acqua  in  effe  accolta* 
Talché  non  erro  io  già  s'ella  a  me  pare* 
Quella  fonte  un  profano  antico  altare  • 

XXIV. 

$ì,  che  un' aitar  è  quefto,  aitar  già  facro 

A  Venete ,  e  Nettun  ,  che  ftangli  a  Mo* 
Spargendo  l'uno  >  e  l'altro  fimolacro 

H    %  Cm 
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Con  più  vene  la  grotta,  ove  è  locato; 
Se  tal  non  foffe  a  loro  io  io  confacro, 
Ed  a  lor  per  voi  pur  fi3  confecrato, 
Garzoni  illuftri ,  onde  colà  rivolti 
Facciam  voti  a  Nettuno,  ed  ei  gli  afcolti* 

XXV. 

Regge  il  mare  Nettuno  ,  e  dal  più  baffo 

Col  gran  tridente  il  turba,  e  lo  compone: 

A  battagliar  con  orrido  fracaflb 

Euro  vi  mena,  Noto,  Auftro,  Aquilone, 

Non  v'ha  naviglio,  non  vi  ha  fcoglio,  o  iaflo, 

Cbe  fermo  regga  alla  crudel  tenzone  ; 

E  fé  aduna  il  gran  Dio  venti ,  e  procelle 

Ofa  perfino  minacciar  le  delle, 

XXVI, 

Ora,  fanciulli  egregj,  evvi  già  noto, 

Che  del  buon  genitor  l'almo  germano 

Per  vaghezza  di  gloria  Africo,  e  Noto 

Sfidando ,  tutto  corre  I'  Oceano  ; 

Dunque  a  Nettun  per  lui  porgiamo  un  voto, 

E  fpero  ben  noi  porgeremo  invano: 

Voi  miei  detti  ridite  a  poco  a  poco , 

Che  io  già  comincio ,  e  il  fuo  gran  Nome  invoco  » 

XXVII. 

torni  o  Nettun  il  prode  Cavagllero , 
E  reggi  tu  fue  gloriofe  antenne. 
Ogni  flutto,  ogni  nembo  orrido,  e  nero 
DÌ  là  fi  fuga ,  ove  ei  drizzarle  avvenne* 
Dorma  ficuro  in  poppa  il  buon  Nocchiero, 
E  un  lieto  venticel  batta  le  penne» 
Sinché  egli  fiedaalie  paterne  foglie 
Di  gloria  carco  >Ie  d' Affricane  fpoglie . 

XXVIII. 
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XXVHL 

Ad  onor  tuo,  s'ei  giunge,  io  voglio  in  quelle 
Piagge  un  toro  fvenar  bianco  qual  latte ♦ 
Unsero  capro  ai  venti ,  e  alle  tempefle  > 
Ed  a  Venere  poi  due  Agnelle  intatte; 
E  di  fior  cinto  il  crine  in  bianca  vefte 
Far,  che  rifuonin  quelle  verdi  fratte 
Delle  chiare  tue  laudi  a  quelle  unite 
Della  cenila  tua  bella  Anfitrite. 

XXIX. 

Così  io  dicea  volgendo  le  pupille 

Alle  vene  or  feguent-i ,  or  interrotte  y 
Agli  archi  eccelli ,  alle  piovofe  (lille  , 
Che  fparge  Tara,  e  le  vicine  grotte: 
Quando  a  manca  un  balen  brillo  infra  mille 
Vidi,  qual  fuole  in  cheta  eiliva  notte; 
Seguillo  il  tuono,  onde  alla  mia  diletta 
Scorta  i  dilli;  Nettuno  il  voto  accetta. 

XXX. 

tieti  del  bel  prefaggio  al  pian  fecondo 
Montamo  allora  dell' erbolo  colle, 
Dove  il  fuolo  di  fiori  è  più  fecondo, 
E  il  platano  più  denfo  al  Ciel  s' efloile . 
Menfa  di  faflb  ripulito ,  e  mondo 
Qua  forge  in  mezzo  dell'erbette  molle, 
Cne  fol  d'acqua  imbandita  a  viva  forza 
Sveglia  la  fame,  e  fol  la  lete  ammorza # 

XXXI. 


0  bella ,  io  fclamo  allora  ,  età  dell'  oro  ! 

E  ognun  de' tre  fanciulli  in  me  s'  amYa  ; 
Quindi  ride  il  minore  infra  di  loro, 

H    j  E  chic- 


E  chiede ,  perchè  io  fcfami  in  fimi!  guifa  : 
D' effa  menfa,  io  rifpondo,  il  bel  lavoro 
Del  prifco  onor  d'Italia  oggi  m'avvifà, 
Quando  prima  d'Enea,  d'Evandro,  e  Turno 
Tenea  gl'Itali  Regni  il  buon  Saturno, 

xxxir. 

A  queffa ,  o  fimil  menfa  egli  fedea  * 
Sedeva  a  fimi!  menfa  Italia  tutta , 
Che  lirnpkT  acqua  in  fua  bevanda  avea, 
E  poche  in  cibo  fuo  fìlvefiri  fruttar 
Né  di  guerriera  tromba  àllor  temea  , 
Che  la  chiamafle  a  fanguinofa  lutta, 
Che  ognun  contento  de*  confini  fui 
Non  veflia  farmi',  onde  predar  gli  altrui» 

xxxnr. 

Ma  in  quelli  giorni,  o  rio  nove!  cofiume  J 
Per  arricchir  vie  più  le  noftre  menfe 
L'aria,  la  terra,  il  mare,  if  lago,  il  fiumi 
Impoverì  di  fxxe  ricchezze  immenfe  • 
La  gola,  il  fonno,  Toziofe  piume 
Regnan  oggi  tra  noi,  né  v'ha  chi  penfe, 
O  fi  lagni  in  veder  per  ogni  via 
Povera,  e  nuda  andar  Filofofia. 

XXXIV, 

Per  viver  lautamente,  ove  è  frattanto 

Chi  rifpetti  ragione,  e  a  lei  pur  bade? 
Suonan  le  incudi ,  e  vedi  in  ogni  canto 
Aratri ,  e  marre  tramutarfi  in  fpade . 
Arde  di  Guerra  Italia,  e  in  un  col  pianto 
Bagna  del  (angue  fuo  le  fue  contrade . 
Talmente  il  prifco  onor  celebre  affai 
Negl'Italici  cori,  è  fpento  ommai. 

XXXV. 


II» 

XXXV. 

Ma  a  voi ,  fanciulli  egregj ,  a  voi  no»  manca 
Onde  fottrarvi  all'Itale  rovine. 
Qui  regna  pace  ognor  finirà ,  e  franca  ; 
Le  prifche  regnan  qui  virtù  Latine 
L' Avo  voftro  le  accoife ,  e  le  rinfranca 
Lor  porgendo  in  afilo  erto  confine; 
E  l'aurea  età  fia,  che  pur  rieda  a  noi 
Se  fue  virtù  ricopiarece  in  voir 

XXXVI. 

In  cosi  favellando  abbiam  varcata 

Facil  pendice;  ma  varcaila  appena, 
Ed  ecco  di  bel  onde  intrecciata 
Dall'alto  tela  in  giù  lunga  catena, 
Dove  da  fé  fi  annoda,  e  rannodata 
Sciogliefi  pur  da  fé  l'ondofa  piena. 
Due  gran  Giganti  dall'  algofe  chiome 
Là  dan  con  V  urne  loro  all'  acqua  il  nome  » 

XXXVIL 

Tal  nel  ficulo  mar  (Volge,  e  rilega 

I  gran  vortici  fuoi  Cariddi  .  e  Scilla. 
Ma  qui  più  lentamente  in  giro  piega, 
Né  fpaventa  i  Nocchjer  Tonda  tranquilla 
Tale  il  Meandro  ancor  corre,  e  ripiega 
Per  mille  andirivieni,  e  tal  zampilla 
Qualche  rivo  in  Teffàglia  ,  e  nell'  Egitto , 
Se  la  bugiarda  Grecia  il  vero  ha  fcritto. 

xxxvnr. 

Mentre  io  pur  bado  allo  ftupendo  obietto , 

Veggio  il  minor  de*  tre ,  che  dammi  appreflb 
Chinarli  a  terra,  e  i  piedi,  il  tergo,  il  petto 
H    *  Molle 
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Molle  d'acqua  mi  fento  al  tempo  ifteffb. 
Quegli  fugge  ,  e  Torride  graziofetto , 

10  fcuoto  i  panni  ;  e  vi  raggiungo  aderto , 
Grido  a  lui ,  che  non  teme ,  e  per  fuo  fpaflo 
Un  rio  nafeer  mi  fa  fotto  ogni  parto. 

XXXIX, 

Né  il  fuo  piacer  sì  torto  avria  finito 
L'amabile  innocente  garzoncello, 
Se  cenno  farfi  non  vedea  col  dito 
Di  ftarfi  cheto  dal  maggior  fratello . 
Per  moftrar  >  eh1  io  lo  fcherzo  avea  gradito 
Un  dolce  baccio  io  diedi  a  quefto,  e  a  quelle 
Prefa  pofeia  da  noi  la  via  di  prima 
Ben  torto  fummo  al  verde  colle  in  cima . 

XL. 

Or  qual  altra  fen  vieti  Caftalia  Diva 
E  mi  ritempra  la  difeorde  Cetra  , 
Onde  in  tuono  migliore  io  canti ,  e  feriva 
Qtianto  di  bello  qui  miei  carmi  impetra 
Oh  quante  grotte  d'afpra  felce  viva, 
Quanta  acqua  fuda ,  e  piove  d'ogni  pietra, 
Che  (lagni  da  più  vene  io  veggio  afperfi! 
Se  non  fuggiam  noi,  ci  reftiam  fommerfi, 

XLI, 

Ma  non  isbigottir ,  torto  ripiglia 

11  maggiore  dei  miei  Garzoni  illuflri , 
Ed  a  montar  full' alto  mi  configlia 
Degli  algofi ,  ed  opachi  antri  paluftri . 
Quindi  ver  V  Auftro  a  dimoftrarmi  ei  piglia 
Il  giardin  pinto  a  rofe ,  ed  a  liguftri  ; 

E  ver  TOccafo  l'ampia  vena  alpeftra, 
Che  sì  alla  manca  il  bagna ,  ed  alla  delira  < 


ut 

XLlf. 

Vedi  ei  dicea  quel  Colle»  Egli  è  lontano 
Quindi  forfè  due  miglia,  e  da  fuoi  fallì 
Per  lungo  calle  or  moncuofo ,  or  piano  , 
Che  in  arco  piega ,  e  là  fotterra  ftaflì  9 
Veramente  regal  prodiga  mano 
Qui  trafle  V  acqua ,  onde  sì  altero  vaili 
Il  giardin  tutto,  e  con  mirabil  arte 
In  mille  rivi  fi  divide ,  e  parte  . 

XLIII. 

Ma  non  intendo  ancora,  e  tu  potrefti 

Forfè  far,  ch'anzi  tempo  oggi  io  l'intenda: 
Come  quel  colle  là,  che  tu  vederti 
Per  quant' acqua  da  lui  ver  noi  difcenda 
Sempre  in  copia  proTifto  egli  ne  redi  *, 
E  fempre  nuova  copia  a  noi  ne  renda , 
V'ha  forfè  un  lago;  e  qual  è  mai,  fé  pare *> 
Che  badi  appena  a  tanta  copia  il  mare , 

XLIV. 

Gran  cofe ,  io  replicai ,  chiedi ,  o  Signore  * 
Che  forpafìano  ancor  tua  verde  etate , 
Per  cui  gran  tempo  fa  tutte  a  romoie 
Le  Loggie  del  Liceo  diconfi  andate 
Pur  (e  nobil  desìo  ti  punge  il  core , 
Ch'oggi  per  me  ti  fieno  difvefate 
M*  odi  ;  né  il  parlar  mio  fia  forfè  indegno 
Del  tuo,  che  tutto  può,  vivace  ingegno* 

XLV. 

Errò  co'  Savj  fuoi  la  Grecia  ancora 
De'  fiumi  ricercando  la  cagione  ; 
Error,  che  offufea  in  parte,  e  difonora 

I  gra 


1ZZ 

I  gran  nomi  di  Socrate,  e  Platone 
L'era  più  frefea,  che  non  cole  e  adora 
Un  nome  vano;  all'ardua  qui^ione 
Migliori  idee  filofofando  ha  fiflfe; 
Né  il  replicar  le  bafta,  egli  lo  difle» 

XLVI. 

Non  efee  da  Cocito,  o  Flegetonte 

L'acqua,  che  il  Mondo  tutto  irriga,  e  bagna, 

Non  dall'aria,  che  in  fefiò  a  più  d'un  monte 

Si  dirada,  fi  feioglie,  e  vi  riftagna . 

Non  dal  falfo  Ocean ,  che  fnelle ,  e  pronte 

L'onde  fue  fpinge  al  colle,  e  alla  campagna; 

Poiché  lafciar  Filtrate  in  tutti  i  canti 

Lor  gravi  particelle  amareggianti  • 

XLVII. 

Dal  Cielo  immenfa  pioggia  impetuofa 
In  limpida  rugiada,  in  fredda  neve 
Sen  viene  ogni  acqua  chiara ,  o  limacciofa  ; 
Quanta  ne  corre  in  fiumi,  o  il  fuol  ne  beve 
Di  là  fu  il  biondo  Tebro,  e  l'orgogliofa 
Senna ,  l' Iftro ,  e  l' Ibero  acque  riceve , 
E  il  nembo  de* vapor,  che  in  alto  poggia 
Pofcia  ricade  in  giù  difcioko  in  pioggia  . 

XLVIII. 

Di  più  ftrati  ogni  dura  alpeflre  balza 

Vedrai  comporta  or  retti,  or  tortuofi  ; 
Tal  ripiega  all'  ingiù  ,  tale  s' innalza 
Quefti  fulfurei ,  e  quei  bituminofi 
Quivi  s*  arreda  ;  là  fi  preme  ,  e  incalza 
L'onda  piovuta,  e  i  fpecchi  tenebrofi 
A  riempier  fen  va  di  vena  in;  vena 
Per  pomice,  per  calce,  o  per  arena, 

XLIX, 
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XLIX. 

Qui  le  tante  virtudi  al  Mondo  note 

Defton  l'onde  piovute  in  mille  foggie; 
Indi  celando  giù  per  ftrade  ignote 
Avvien,  che  tal  di  nuovo  in  alto  poggie* 
Tal  fé  ne  fcorre  al  pian  quanto  ella  puote* 
E  più  gonfiando  per  raccolte  pioggie 
Ben  ampio  Ietto  ella  riempie  a  fegno , 
Che  prende  poi  argini,  e  ponti  a  {degno. 

L. 

Oh  fé  meco  potetti  entro  un'ofcura 

Acquofa  grotta  oggi  inoltrare  il  piede» 

VedrefH  come  là  fcherza  natura, 

E  come  l'arte  di  gran  lunga  eccede 

Dall'acqua  il  tetto,  il  fuol ,  Tumide  mura 

A  criftalloidi  rabefear  Ci  vede  , 

E  piante,  e  fiori,  e  pefei  ad  ogni  paflb 

Non  so  fé  pinti,  o  chiufi  in  vivo  faffo. 

LI. 

Wentre  io  così  dicea  flavanfi  attenti 
I  be'  Garzoni  illuftri  a  mie  parole  : 
Ma  l'ombre  ommai  più  brevi;  e  più  cocenti 
Mandava  i  raggi  in  fuo  meriggio  il  Sole  ; 
Onde  mi  difler  lieti  ,  e  forridenti 
Tempo  è  di  girfi ,  qual  per  noi  fi  fuole 
A  riftorarfi  nell'  Oftel  vicino 
Dello  feorfo  da  noi  lungo  cammino. 

Uh 

Ciò  detto  uno  di  Ior  guidommi  a  mano 

Nel  reggio  albergo ,  e  feco  a  lauta  menfa 
Egli  invitommi ,  né  lo  fece  in  vano , 

Che 


il*. 
Che  più  d'uopo  io  n*avea  eli' altri  noi  [en'a^ 
Quanto  puote  adefear  palato  umano 
Qui  flava,  e  quanto  il  Mar,  e  il  Ciel  c'ifpenfa: 
Però  del  mio  filofofar  già  fianco 
Io  mi  chiamai  Cerere,  e  Bacco  al  fianco t 

LIIL 

Bacco  al  certo  qui  regna  a  quel ,  eh'  io  (cerno  5 
Tal  fi  fprerne  licor  da  quefte  viti . 
Nulla  il  manico  vin  ,  nulla  il  Salerno 
Nulla  i  Cretenfi  mofti  faporiti 
Ponno  appo  d'effe,  e  nel  confilio  eterno 
De*  Numi  tutti  a  lauta  menfa  uniti 
Può  miniftrarfi ,  quando  là  fen  trove 
Fra  il  nettare,  e  l'ambrogia  al  fommo  Giove» 

LIV. 

Levate  eran  le  menfe,  e  in  grembo  al  mare 
Sferzava  Febo  i  rapidi  cavalli , 
Quando  tutti  pattammo  a  contemplare 
Le  pince  volte,  i  marmi,  i  be'  metalli 
L'indiche  telle  pellegrine,  e  rare, 
I  terfi  fpecchi,  i  tremuli  criftalli, 
Onde  l'un  tetto,  e  l'altro  è  in  guifa  adorno, 
Che  ancor  di  notte  par  vi  fplenda  il  giorno  . 

LV. 

Quindi  all'aperto  ufeendo,  il  piede  errante 
Noi  raccolgemo  allor  nel  vicin  bofeo , 
Dove  fpefle  così  forgon  le  piante , 
Che  1'  aere  fembra  nuvolofo  ,  e  fofeo  • 
Divifo  in  più  fender,  fé  un  folo  iftante 
Dall'  un  mi  fcoiìo ,  più  noi  riconofeo  .* 
Son  tanto  eguali,  e  T  un  a  l'altro  appreffo, 
Che  là  s'inganneria  Dedalo  ifleflò  % 

LVI. 
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LVI. 


Un  bel  lago ,  e  più  fonti  il  bofco  aprico 
Di  larghe  fpargon  limpidiflìme  onde 
Il  pruno,  il  pero,  il  pomo,  il  pefco,  il  fico 
Ne  fan  più  belle  V  odorofe  fponde . 
L'Orno,  l'annofa  quercia  il  faggio  antico 
Sorgonvi  ancora,  e  tra  lor  verdi  fronde 
Schivando  i  rai  del  Sol  germe  di  dtìolo 
La  Tortorella,  e  canta  TUffignuolo* 

lvil 

Se  un  frefeo  venticel  dal  baffo  all'alto 
Scote  talora  l'intricata  felva , 
Veloce  fpicca  dalle  fratte  un  falto 
Il  timorofo  lepre,  e  fi  rinfelva  ; 
E  il  cacciator  fagace  al  grande  affàlto 
S'  apprefla,  e  dietro  alla  fugace  belva 
Lafcia  il  cane  fedel,  che  in  tutti  i  lati 
Fa  il  bofco  rifuonar  dc'fuoi  latrati. 

LVIII. 

Àirufcir  delle  macchie,  eccoci  un  vago 
Praticello  di  fior  tutto  dipinto 
Si  fpande,  ove  ci  finifee  un'ampio  Iago 
Da  marmi  effigiati  intorno  cinto; 
Se  non  m'inganna  il  cor  del  ver  prefago 
Queft'è  Ippocrene  in  bei  rivi  diftinto* 
Sorge  un  monte  dal  liquido  criftallo, 
Su  cui  Tali  difpiega  un  gran  cavallo ♦ 

LIX. 

Quefio,  non  erro,  è  l'Eliconio  monte, 
E  Pegafo  fu  lui  l'arene  (lampa. 
Ecco  3  che  vivo  ei  tragge  argenteo  fonte 
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Battendo  il  fuol  con  la  ferrata  zampa. 
Le  carte  Dee  cinte  A'  allor  la  fronte 
Cerchio  gli  fanno  intorno,  e  in  erte  avvampa 
Sì  bel  ertro  Febeo,  che  non  t'avvedi: 
Se  fien  di  faffo,  quando  agli  occhi  il  chiedi  * 

LX. 

Io  pure  avvampo,  e  in  fen  ini  defta  un  foco 
Querta  bell'onda  facra  al  biondo  Apollo*  ' 
Tal  che  v'accorto  i  labii ,  e  a  poco  a  poco 
Ne  beo  fino  a  venirne  ebto,  e  fatollo: 
Indi  Cigno  qual  fon  tarpato,  e  roco 
Recomi  qui  l'eburna  Cetra  al  collo; 
E  le  fue  fila  d'or  fu  e  giù  cercando 
Non  fo  guai  vaticini  all'aria  io  mando* 

LXL 

Deh  venga  il  dì ,  che  là  fu  i  fette  colli 
Il  mio  Signor  trionfalmente  accolto 
De'  be'fudori*  onde  le  chiome  ha  molli 
Premio  riceva,  che  non  fiagli  tolto* 
E  tu  frattanto  archi ,  e  colonne  ertolli 
Roma  fuperba,  e  in  ogni  faflo  fcolto 
Veggiafi  lui,  che  vien  di  gloria  onufto 
Più  che  non  venne  un  dì  Scipio ,  ed  Au^uQo  * 

LXIL 

La  regal  Senna ^  il  Tetro,  ed  il  Metauro 

In  itele  pinti  *  o  fcolti  in  bronzo,  o  in  faflb 
Narrin  quivi  iue  gefta  air  Indo  al  Mauro; 
E  per  leggerle  ognuno  arredi  il  paflb 
Narrin  archi.,  e  colonne  in  lettre  d'auro 
L'opre  degli  Avi  fuoi3  che  indietro  lafloj 
Poiché  rendelo  affai  fua  propria  gloria 
Pi  Poema  degniflimo^  e  d'Iftoria, 

LXIII. 
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LXIII. 

Ohi  quanta  gente  incontro  a  lui  fen  corre, 
Ed  ha  piene  di  fior  le  mani,  e  il  grembo 
Ogni  loggia,  ogni  terto,  ogni  alta  torre 
Piove  di  fiori  un'odorofo  nembo* 
S'urta  il  popol,  fi  preme,  e  in  folla  accorre 
À  bacciargli  il  purpureo  orrevol  lembo  : 
L'aria  empiendo  di  viva  or  quefti,  or  quei: 
E  lor  voti  accopiando  ai  voti  miei  • 

LXIV. 

Sì ,  venga  il  chiaro  dì ,  che  il  fuo  gran  zelo 
La  pura  fé,  l'ingegno  alto,  e  profondo 
Dal  Vaticano  diserrare  il  Cielo 
Il  faccia,  e  dar  fue  fante  Aeggi  al  Mondo; 
Già  dagli  occhi  mi  cade  il  fofeo  velo, 
E  veggio  cofe ,  che  in  mio  core  afeondo: 
Perchè  il  dirle  ei  mi  vieta,  onde  io  frattanto 
Suoi  cenni  adoro  »  e  pongo  fine  al  canto* 


TA- 


TV' 

Delle  Lettere  contenute  in  quefto  Libretto  . 
LETTERA    PRIMA. 
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